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Don Angelico Buonriccio » 

(scorrendo 

fra me fteffo ^ 
clarisdmo fi» 
gnor mio, co> 
me potcsfi in 
qualche parte 
fodisfarc a gli obliglii infiniti i, 
che ho con la fua ugnoria claa 
,risfima , & dimollrarle un'aniì» 
^ mo grato , di tanti bencficij , coti 
che ella ha fpefle fiate ornata la 
ifamiglia noftra ; ho giudicato , 
xhe pigliandofi cUa.marauiglio» 




(a dilcttatìone nello fludio dclh 
fìlorofia , ' & nel leggerei libri de' 
dotti à rari filofofi , non le po^ 
trei prefentarc cofapiu grata, ne 
farle dono maggiore di qualche 
operetta fìlofofica , che dopo che 
ella s'e alquanto diflrattada'gra/ 
uisfimì negotii della fua felicisfiy 
ma Rep. &riel fuo fecreto ftudio 
ritirata , pofla porgere dilettatio/ 
ne al (uo diuino intelletto, à ri/ 
creare il fuo nobilisfimo fpirito ♦ 
^ perche quanto più raro , & più 
Jublimc è lo'ntellctto , tanto più 
alti à eccellenti deono elTere gli 
oggetti , che gli pofTono ag* 
gradire : pero ho confiderato , 
che i libri dell'anima d*Ariftotile 
faranno ad un tale effetto uie più 
che buoni & opportuni ^ come 



quelli , i quali , elTencIo degni 6c 
cccellentisrimi fopra tutte le par^ 
ti della filofofia naturale , Se ut'U 
liscimi alla cognition di tutte le 
fcienzé , i principii dellequali di 
quefti dipendono, apportano ad 
ogni raro intelletto uiigolar di*t 
letto , Se conColatione » onde fus 
bito prefi la penna in mano, 6c 
mi pofi a paraphrafarli con la 
noftra natia materna lingua ; 
non però fenza mia grande fàtit. 
ca\ percioche efTendo uarie le tra/ 
duttioril/uarie l'opinioni de' filo/? 
fòfi , & uario il modo di filorofa-»; 
vé\ 6c uol'énd'o tirare tutte quede 
uarieta.ad una fola reale intentio 
ne del filofofo j ogn uno può mol 
to bene imaginarfi, quanti fudori 
& uigilie iiabbia pollo in un li/ 



Siile ncgotio » il che cflerido rpc» 
dito, fubito l'ho uòluto offerire^ 
^dcdicarea^ fua clarisfima figno>" 
ria ,non gia^ perche io penfi con 
queda poca cofa rifpondere a'; 
fuoi tanti beneficii uerfo noi ; mai 
accioche habbia occallonc d'ef* 
ferie per l'adietro maggiormente' 
libligato ♦ perche io fo certo, 
che riceuendo ella benignamente 
quefto mio dono, che in fe èpic^ 
ciolisllmo , l'aggrandirà con la; 
fua maefta , & con la fua tanta 
auttoritaMo difenderà dalla inni* 
dia , (S^ dalle calunnie de' nialedi/ 
ci ; delche ne feguirà , che io le ri#' 
marro' più che mai ubhgatisfi-» 
ttio. Suaclarislima iignoria fi- 
degnerà dunque di riceuere quc*') 
fto fegno d'amore da un Tuo afe 

c 



fcttiotiatìsfimo feruitorc: à*Gui f<? 
fbfTc posiìbilc congiugnere cosi 
lo^'ntcllctto con la uolonta , che 
uno rìfporidefle all'altro , & che le 
forze al defiderio folTero uguali : 
di maniera illuftrerebbe i benefit' 
eli faoi, ó: sf s'affaticherebbe^ che 
fua fignoria clarisllma ha.urebbc? 
occafione di ringratiare in cjual-' 
che parte colui , che di renderle 
gratie giamai non li uede ftan^- 
co • ma sì come non folamentc 
conofco, ma anche hberamentc 
confelTo quello non potere del 
tutto eflere fperato dalla imbeciU 
lità dello'ntelletto mio : cosi'age 
uolmente prometto , & ueramen^ 
te affermo , che fe al prefentc in 
me fi ritruoua , ò per l^'auenire da 
me fara^ acquìilata faculta' di ma 



niera alcuna con quelli mici 'flu> 
dii de uigilic, nellequali doìcemen 
te mi trattengò, uolere.» che il 
tiittò ila in {eruigio , Se dilettai 
tiòn di ' fùa clarislima fignoria : 
Ùlaquale per infinite uoke di cuo 
re mi raccomando ♦ Di Vinegia 
S gli^. di Luglio is^S* ^ ^ 
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G L l L E T T 0 l ^ 

0 7^ fenza gran ragione Van^ 
tico Mercurio y che per la moU 
ta ejjerchatione delle magiche 
fcien^e , per la rara dottrina 
della naturale filofofìa y & per 
l^agute^a del [ho intelletto neU 
la metaphìfica fìi chiamato Trimegiflo , falena 
dire y che l'buomo haueua pofjan'j^ di conu^r^ 
tirfij\ir trasformar fi nella diuina natura y ^ 
d huomo terreno farfi uno Iddio mortale • per^ 
Cloche tanta c^r tale è l'eccellenza , & la fubli- 
mità fua y che egli con la uìuacitày & con l'agu^ 
te^z^ del fuo intelletto y & con la diuinità delj 
la mente fcende nella trofundità de' mari , pe^ 
netra nelle'nteriora dellaterray ricerca le fe^ 
crete proprietà de gli ammali y de gli elementi ^ 
delle piante y & de' metalli ; ^ così di gradg 
in grado con la jpeculatione sHnalx^ al cielo » 
& alle fue fielle , mentre che egli con dili^ 
genxa inuesìiga i Jecreti della natura > con U 
uiuacità della mente p affando i cieli » fi congiu^ 
gne con Dio mei eguale fifjamente mirando^ 
oltre alla natura de gli angelici & diuiniintel^ 
letti y ritruoua una manifeSìa & piena cognì^ 
^ tion di tutte le cofe • & non ejjcndo anchora con^ 
tento di queSìi marauigliofi doni & gratin ^ fi 
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trasfùrmjukft nella ferfoHa"deUo Jleffo Dlo ; 
quando e/fendo dalla mifericordia commoffo 
Cjr dalla diuina carità infiammato , col configlio, 
0 con l'opera SìeJJ'a à gli altri mortali forge 
aiuto 3 & fauore • percioche l'huomo , che in 
quefio mondo procura il diletto ^ la perftttio^ 
ncy&la falute dell'altro huomo , s'auicina tan^^ 
to al fommo Iddìo > che à coloro y che da lid 
fono rimunerati, diuenta un'altro Iddio : ^ così 
éd mondo tutto fi rende eterno y &meworeuo^ 
te . ^uefli fi>no flati , benigni lettori , gli 
aguti jproni y che m'hanno contìnuamente in^ 
titato à uolere y per quanto patifce la debo^, 
lexj!^ delle for%e mie y cercare l'altrui utilità » 
diletto : accioche hauendomi il grande Iddio 
della ragione y & dello' ntelletto dotato per ferr 
uìrmi di quello in beneficio del profimo y non 
trapafii la uita à gui/à d'animale irrationale 
tiel fonno y & nell'otio ; ma con honorati fiido-* 
fij & fatiche m' acquisii appo gli huomini 
qualche honefla fama ; & y quanto più fi puo$ 
al mio creatore m'ajjòmigli . ^ perche due 
principalmente fono le conditìoni , che fanno 
al mondo l'opere noftre diletteuoli , & grate ; 
cioè l' eccellenza della materia y & la diletteuo^ 
le utilità iperò ho giudicato di non potere pre^ 
fentarui opera y il cui foggetto fia più nobile « 

tr^ P utilità più euidente^ 9 che ma brim eìf] 



4otta jp 'òfttìone fopra V anima ^ArìHotìU . i 
tui degni & lodeuoU ferini quantunque tutti 
fieno marauiglioftfiìmi ; non dimeno non Jè ne 
ritruoua una y nella quale egli habbia con tanta ^ 
efficacia di moHrato la for^cty cJr la fublimitÀ ^ 
4el fuo diuino intelletto ^come in queUa dell'ani^ 
ma. perche fe tu ricerchi ànodi di dottij?inic 
CJr fottilìfime queflioni i ò materie bellifìime ^ 
è fiumi di rara & eccellente dottrina : quelli 
tre libri dell'anima fono tali y che co/a alcuna 
in loro non può ejjer defi derata , & qucHa no-- 
Jira fpofitionc l'habbiamo uoluta fare brieue , 
C^r nella noflra dolce & leggiadra lingua uuU 
gare , accioche quelli 3 / quali fono poco inten^ 
denti delle latine lettere 3 ouero fe bene fono , 
non pojjono per la breuità del tempo rileggere 
una tanta moltitudine d'ofcure &confuJè Jpo^ 
fitioni , habbiano almeno quefia noflra operetta^ 
laqmk con diletto trafcorrendo , pojjano age^ 
uolmente fodi^fare a' loro defìderij • £t queSìa 
fola oltre à molte altre utilità certamente do^ 
urebbe ejjer fufficiente ad ottener perdono ap^ 
prejjo i difcreti & faui lettori à queHe mie fa^ 
ticbe. percioche non ritrouandofi huomo in que* 
fio mondo > che nell'opere fue pojfa peruenire 
al colmo della perfettìone ; à me pare 3 che 
quando il lettore da una opera ne trahe quaU 

che maniera d'utilità , fe bene poi in quelU 
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defidera gualche cofa diniógihi ìion foìameme 
per tal rijpetto non dcuc lacerare il nome^ cìr 
la ' fama deW muore , ma pia tofto con ognL 
fojiìhìl maniera lodarlo , & honorarto . per-^ 
che ciò facendo > fe gli dà animo di porgere 
per radieiro à gli Imomìnì bemfcìj maggiori 3 
& parimente d'auicinarfi più alla diurna na^ 
tura. 
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Quanto fia degna y & utile la fcìen*:^ 
dell'anima. Cap. I. 

Tetto primo. 

COSA nianifefta , che 
tutte le fcicnze fpeculatiue 
fono pofle da fapienti nel 
numero de' più eccellenti t 
& più perfetti beni ;& che 
una fcicnza è uie più de-, 
gna dell'altra , ò perche con più chiare 
pruoue dimoftri le fue ragioni ; ò perche 
intorno à più degno , & più foblimefog- 
getto fi affatichi : come fi può uedere nel- 
la geometria , & aftrologia . che quella 
con lacci di falde dimoftrationi ftringe ^ 

A 




i^araphrafì fhpra tll^ 

If tiraà fe ogni fenfo, & ognl ragionò^ 
& quéfta / fe htn non mortrà con tantà 
chiarezza; l^cpfe fue , ha per oggetto ^li 
alti corpi celértiV ornati con' tanti com- 
partimenti di ftelle y fplenden;i di tanti 
quafi rilucenti occhi ^ lontani da ogni cor- 
rompinierito^ ihùiolàbilii & eterni; che 
fono di gran lunga più nobili delle linee , 
cerchi , fuperficie, & di quelle quantità* 
che confiderà la geometria . là onde ra- 
gioneuolmente giudico & per l'una , & 
per l'altra ragione , che la fcienza dell'ani- 
ma deue efler prepofta all'altre naturali 
fcienze , masfiniamente eflendo più del- 
l'altre manifcfta , & certa . perche ciafcu- 
no di noi in fe fteffo pruoua 3 che fcnte* 
crefce > defidera , & fi muoue da luogo à 
luogo :come anchora per effere ella il più 
nobile, & il più alto foggetto , che for- 
malmente confideri il filofofo naturale . 
a La cui notitia ci porge marauiglio- 
fifsima utilità alla cognicione di tutte 
l'altre fcienze. eliaci gioua alla fìlofofia 
diuina, che da lei prende lafoftanza del 
fuo foggetto : percioche dalla cognitione 
della natura dello'ntelletohumano fi fale 
di grado in grado a conofcere i neri in- 
telletti difgionti , & à uedere , come le'n^ 



Jih, dell' anima d^'^rijl: * 

tclligeftze habbiand intelletto 3 & cono-* 
fcano . ella ci gioua anchora alla mora! fi-! 
lofofia, che da lei riceue il fuo fine: per- 
che il particolare ufficio deiranima è con- 
templare le fopranaturali , & diuinisfinic 
foftanze , che e ultimo fine della fi^licità 
humana . & ci gioua parimente alla natu- 
rai filofofia ; perche eflendo fonte , & rain 
pollo , onde fcarurifcono tutti i motidel-i 
ie naturali operationi , ne fegue necefla- 
riamente, che chi di lei non ha pieno m< 
lendimcnto , meno poffa de' corpi ani-, 
mari > & delle altre cofe intendere , & giu- 
dicare . 

iHlk diffictihày che nafcono nel ricercare la 
natura 3 & j asiani^ dell'anima . 

Cap. IL ' ' 

Volendo adunque noi ordinatamen 
te hora ragionare di quefta ani- 
ma , prima farà necefiario ritrouare la fua 
foftanza , & natura , & dopò le fiie attio-^ 
nÌ/& opere, cosi quelle y che fono di lei 
proprie , & particolari , come fia lo'nten- 
dere, & lo speculare; come quelle, che 
fono communi a lei , & al corpo animato ; 
come è ilrallegraFfi , Tattnllarfi, &l slIivc 
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^ Tardphtàjé foprà ìtV 

fimWì aflfettioni . 4 La cui cognitftsJ 
ne fard difficile , & faticofa : perciochc 
nello inueftigare la natura , & eflenza di 
qual fi uoglia cofa y ui è tra dotti difcor- 
dia>& difit^renza grande . perche molti: 
iiogliono , che fi ritruoui un folo ordine > 
& una fola commune regola per ricercare 
la natura di tutte le cofe : altri j. che eia-» 
fcuna cofà habbia il fuo particolar mo-* 
do , & ordine 3 con che po0a efler cono-- 
fciuta • il che fe cosi; fia ; quefio partorirà 
à noi non poca difficultà. perche, defide-, 
rando ritrouare la natura,. & la difinitio^ 
ne di alcuna cofa, prima ci farà necefla-* 
rio conofcere il modo, & l'ordine, che 
habbiamo à tenere in fimile inquifitiovn 
ne^ .5 onde fe una fola non farà la 
uia , & regola., che ci cond.uca alla cogni- 
tione della natura , & cffenza di tutte 
cofe; quindi ne forgerà una non minor 
difficultà ;.che è , qual debba efler quefta 
uia > & quella regola > ò la diuìfione , ( co^ 
me piaceua à Platone ) ò la compofitione,. 
òqual fi uoglia altra maniera di d.im.o^.^ 
ftratione. ufciti poi di quello laberinto » 
im'altrone ritrouiamo non meno intrica- 
to, cioè le dubitationì % le difficultà > & 
gli crroxi * che nel rittouarc i propri pria* 



hh, dcWanimd cfc^ ri/Ì^ ^ 

tipi) della cofada difinife firitruouano; 
da liquali diriua , & procede la foa uera > 
&efientialdiiinitione. & qucfto, perche 
non ruttc le cofepofieggono gli ftesfi prin- 
Cipij; ma ciafcuna ha i fuoi propri j, & 
particolari > differenti da gli altri: come 
fono differenti i proprii del numero da 
quelli delia fuperficie . 6 Et perche 
due fono ueramente le cofe , fopra lequa- 
li fi ftenderà qucfto noftro ragionamen- 
to > cioè la foftanza > & operatroni di efia 
anima c però mi pare cofa utile , & neceC* 
faria di primieramente cercare tutte quel 
le cofe, che ci poflbno porgere utile , & 
tommodo alla cognitione della fua fo- 
ftanza . & quefto farà , fe prima confide* 
reremo , tra quale de' diece predicamcnti 
ella firitruoui, ò nella foftanza, ò quali- 
tà , ò quantità , oucro in qual fi uoglia aU 
tro de' predicamcnti. ne egli deebafta^ 
re , che fi conofca il fuo general isfimo , Se 
fopremo genere : ma fa anche meftiere di 
conofcere il fuo uicino , & congiontow 
percioche non bafta miga alla perfetta difi 
nitionedeirhuomo fapere , che egli fia fi- 
danza ; ma bifogna di più fapere , che è 
animale. Appreffo quanto alla fuadiffe^ 
lenza I dobbiamo ottimamente confide- 
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f; Varaphraji /oprati ' 

jarc , quarella fia ; & uedere , fe T^^nitna^fi 
.ritruoui nel numero di quelle cofe, che 
^fono folamentein potenza; ouer di quel- 
le, che fono forme, & perfettioni della 
foftanza . percioche la piena cognitione di 
tjuefto ci darà nel fequ ente ragionamento 
noftro utilità non pocaj. , ...j;f./.Ma pef-i 
che ciafcuna foftanza ò che è mifta & eoa 
creta , ò femplice & lontana da ogni com^.^ 
pofitione : però dobbiamo etiandio con' 
diligenza auertire , fe l'anima tenga il fuo 
luogo nel numero diquefte terrene &ca-t 
duche foftanze, ouero delle fcmplici & 
eterne. & fe farà tale: fi dee anchora ue- 
dere , fe alla diuifione , & partimento del 
fuo foggetto fegua parimente la fua di- 
juifione ; & che ih diuetfe parti del corpo 
il ritruouino diuerfe anime : ouer fe fia 
^1 tutto indiuifibile; dioianiera.che unat 
fola ànima uiuiflchi f & muoua tutte le 
parti del corpo . alla cui confideratione 
fegue fimilmente quéfta altra , chcè,fe 
tutte l'anime conue^gono in ifpecie ^ & in 
natura : ouero, fc fieno foggetre a tiarie & 
diuerfe nature . ilche fe così fia ; ci relle-» 
4-à anchora à uedere , fe tutte fieno con-t 
tenute & abbracciate da uno fteiTo gene-» 
■> come rhuomo , & il cauallo da^Ifanii 



Uhi dtir anima d'^rifl. ^ 4 

hiale ;-ouero,fc tutte habbiano il lorò 
proprio' & particolare genere ^ di modo 
chel'auima humana fia differente in ge- 
nere da quella del cauallo ; & quiui certo 
gli antichi hlofofi furono imperfettisfimi : 
perciochci ragionando esfi folamente del 
l'anima humana , fi penfarono incera- 
ìmenrè diterminare d'ogni forte, & natu- 
ra di anima.. 8 Noi.adunque defi- 
derando ad ògni loró erróre j &: imper- 
fòttione fopplire, è ncceifario , che ^- 
tentamente ueggiamó , &: cónfideriamo 
fetuttei'anime fieno comprefe (otto una 
fola uniuerfale & genèrica difinitione; & 
fé parimente tutte conuengono in una 
ftelfa effenza , & natura , ò nò ; & che l'ani 
ima del cauallo fia in eflenza ^ & difinitio- 
he diuerfa da quella del cane; & quella 
da quella deirhuomo ; & l'humaiu da 
tjuella de' foblimi celefti còrpi . ne fia ne- 
gotiodi poca importanza il fapere,fela 
difihirione dell'anima debba effere fpeci- 
fica, & rifpondente alla natura de' par- 
ticolari, ouéro uniuerfale, & generica, 
percioche il genere uniuerfale &Teperato 
ò che egli è una tetta pura & ndera co-r 
gnitione y »fenza èuidente ik manifefta fer- 
tìatwai Sdi ilabiiitài dà una certa limbrà* 
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Taraphraji fipra il h 

tica , conf ufa , & ofcura fimilitudinc de* 
fingolari generata ; ò che nella natura 
delle cofe non ha eflere di maniera alcu- 
na : & fé pur ha qualche forte di eflere ^ 
egli procede dalla cognitione de' partico- 
lari . ma la fpecifìca , & eflentiale difini- 
rione è uera forma , & perfettione della 
cofa difiiiita . percioche fubito che appli- 
chiamo la difinitione deirhuomo alla 
materia , incontinente l'huomo è forma- 
to. 9 Ma conceduto poi che l'ani- 
ma , che da Teflere al corpo animato , ha 
una fola in foAanza > & diuerfa nelle po- 
tenze , & operationi : non refterà però > 
che non ui fia da dubitare , fe prima fi 
deue cominciare ad inueftigare la fuafo- 
ftanza , ouer le fue uirtù , & potenze , co- 
me quelle 3 che fono i noi più manifeftc > 
& chiare. io & fe ciò fia più fpc- 
diente ; bifognera anchora uedere , fe pri- 
ma fi debba ritrouare la natura di efle po- 
tenze, ò i fuoi atti, & operationi : come 
per eflèmpio , fe la cognitione della fpe- 
culatione , & difcorfo debba effer pre- 
pofta a quella della potenza intellettiua j 
& queHadel fentire alla uirtù fenfitiua. 
ma fe la cognitione de gli atti , & opera- 
tioni precederà quella della foftanza* & 



hb. deir anima c/^c^r//?^ y 

natura di efle potenze ; dubiterasfi ancho- 
ra > fe quella de gli oggetti debba eiferc 
anteriore à quella de' fenfi : cioè fe il fenfi- 
bile (ì debba conofcere prima del fenfo > 
& lo'ntelligibile prima dello'ntelletto • 
II Ne alcuno fi dee punto marauu 
gliare > che io dubiti , fe in cotal cogni- 
rione prima fi debba cominciare da gli 
oggetti ) che da gli atti ; & da quefii pri« 
ma , che dalle potenze : perche luna & 
l'altra uia è cofiumata y & approuata nel- 
le fcienze ; anchora che una fia più ufitata 
dell'altra . percioche fi come la perfetta 
cognitione della foftanza ci dà lume , & ci 
guida alla cognitione de' fuoi propri ac- 
cidenti; come nella mathematica la co- 
gnitione della natura > & difinitione della 
linea ritta , dell'arcuata , del triangolo , Se 
' della fiipcrficie ci porge beneficio j Se 
utilità grande in conofcere la natura de 
gli accidenti, che ad effe figure fogliono 
occorrere : così il conofcere, & hauer pie- 
na & perfetta notitia de gli accidenti ci 
apre la uia di penetrare alla cognitione 
della fofianza , & di comporre la uera &c 
perfetta difinitione . perche , hauendo co- 
nofciuti tutti > ouero una buona parte do 
gli accidenti uiciai & elTentiali , allhora 




|50sTìamb ottimamente fcoprirelafoflari4 
perla fua ditìnicione ; conciofia cofa 
che la natura iiSc cflentialc difinitione dcU 
la Joftanza fia : cagione d'ogni perfettai 
(dimoftratiotie ; & quella non è elTentiale 
& perfetta dimoftrarione , ma dialettica j 
ficimperfetta^chenon ci fcuopre , & ma-* 
iiifcfta le proprietà i le pasfioni i & gli ac4 
tidcnti della cofa difinita . 

Ì>elle diffiadta , che fono intorno à gli 
£ j f. i i accidenti y & operationi dell'anima ; ; 
Cap. 1 Ih 

E pofcia molto fono le difficulta $ 
chenafcono , & fi parano dauanti a 
qùellij che uoglionoritrouare la natura ì: 
& foftanza dell'ahima ; certo non meno 
faranno quelle, che procedono dalle fue 
J)0ten2e , & uirtù . tra quali là prima fia il 
uedere , fe tutti i fuoi affetti i & operatio- 
ni fieno communi à l'anima & al corpo; ò 
fe alcune fieno di lei talmente proprie, & 
particolari ^ che ella fenza aiuto , & benè^ 
ficio del corpo le pofl'a efl'ercitare i uogìia 
fua.laqual queftione fi come è neceflarià 
àchi uuol conofcerela fua natura, SccCh 
fciua-.jCQsLèdifficilisfima .da diterrainà^: 
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té.. Di ciò èia cagione, perche fi ucdei 
the moiri Tuoi affetti > & opefationi , co-r 
me il patire , radirarfi., il confidaifi , il 
dcfiderare y il fehtire , & altre fi fatte ope^ 
ratioqi fono communi così a lei y come al 
corpo . percioche in quefte , come ciafcur 
x]p .puo chiaramente uedere , ranima ii 
fcrue del beneficio del corpo . & fe pur uor 
remo ^. che ella n'habhia.qualchuna prò? 
pria & particolare : pare ; che qtiefta noti 
- pofla eflère altra > che Jo^ntendere y Se la 
fpecùlare.ilche anchora è tenuto pefim-r 
iposfibile: perche non emendo altro lo'n^ 
tendere ^ (come uogliotìo i Platonici; ché 
un certo imaginarfi , ouer non potendo 
lo'ntelletto nojftro hauere intellisenza di 
cofa alcuna fenza fantafia , & imagina^^ 
tione ; fegue di necesfità , che l'anima nott 
poffa elfercitare quefta operatione fenza 
feruigió del corpO , effendo cherimàgina^ 
tione, & le fantafme non per altra uia, 
che per i fenfi corporali fono preferitate 
allo'ntclletto noftò . 1 5 E" coral que 
fìione di tanta importanza, che fe farà 
diterminata fecondo la uerità ; quinci fi 
uerra ageuolmente in cognitìone diche 
jogn'uno fommamentedefidtra, & braofia 
di fapere: che è/c Tanima poffa dar fepera 
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ta dal corpo,ò nò. percioche s'ella farà dfo 
tata di qualche propria & particolare ope 
ratione^ potrà anchora fenza controuerlìa 
alcuna uiuere feperata dal corpo . perche 
quella cofa 5 che può per fe ftefla operare 
fenza l'altrui aiuto^ & beneficio , haurà an 
thora neceflkriamente il fuo proprio & 
parcicolar edere. ma s'ella prefuppone in 
tutte le Tue attioni il corpo j non potrà 
giamai uiuere feperata da quello : anzi 
fiucrrà à lei quello > che alla linea ritta fuo 
leauenire ; laquale anchora che fia dota- 
ta di qualche proprietà > non però fi feruc 
di lei , fe non mentre che è congionta con 
la materia, non potendo col punto fuo 
toccare la circonferenza del cerchio , qua 
do fi ritruoua feperata dalla materia . cosi 
l'anima > auenga che fi rallegri , fi attri- 
fti , ami , odij , s'adiri > & da altre fi fatte 
afFettioni fij alterata ; quefto però non le 
occorre,fe non mentre che è unita col cor 
po. 14 Ma che neramente all'ani- 
ma , & al corpo fieno di pari attribuite 
tutte quefte afFettioni ; con quefto fegno 
affai euidente fi dimoftra . perche fi come 
gli huomini fono comporti di uarie& di* 
uerfe complesfioni ; così fono foggetti à 
uarip 8c diuerfe pasfioni • onde quelli 1 che 
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hannò una certa complesfione flegmatica^ 
fredda , & humida , quantunque fieno af- 
feliti da graui & maaifefti pericoli , & che. 
fieno ofFefi , & oltraggiati con uarie & di** 
uerfe maniere d'ingiurie; con difficulti 
perà fono prouocati ad ira , & à fdegno i 
de' quali moki anchora > per Tabondantif-^ 
(ima copia di fangue , & calidità di cuo^ 
re, in ogni horribile & fpauenteuolecafo. 
perfeucrano con grande ualore , & fenza 
timore alcuno . per lo contrario quelli » 
che fono fignoreggiati da una natura > & 
complesfione colerica , perche hanno il 
c;uore caldo, & il fangue fottile,& leg-» 
giero , attisfimo al moto, & airagitatio- 
ne , fi adirano , & s'infiammano ad ogni 
piinima occafione, & picciolo fdegno . i 
melanconici pai , perche fono foggecti ad 
una certa fccca & fredda complesfione % 
che è continuamente moleftata da uapori 
melanconici & neri, fono di maniera pu-. 
(inanimi & timorofi, che molte uolce fi 
turbano , & fi fgomentano fenza occafio- 
ne , 15 Siche ritrouandofi , & con- 
correndo in tutte le pasfioni , & afìettioni 
dell'anima la complesfione corporea , 6 
può fermamente conchiudere , che fia ne- 
cefTario che in tutte le loro difinitioni ui 
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<poncorra il corpo , & la materia : di ma-T 
nierache fe noi uorremo difinire Tira > di-i 
remo , che l'ira non è altro , che un certa- 
mouimento di tal corpo , ò di tal parte 
come del cuorc> & del fangue, òdi tal 
potenza, cioè dell'irafcibile , cagionato 
da un chiarislìmo torto ; &chefimuoue 
contra lo'ngiutiatore per cagione di pe-.> 
pa,& di uendetfa. concofrendoui dun- 
que in tutte quefte potenze il corpo , & la 
materia ; quinci fia ad ogn'uno manifefto, 
che la loro confideratione appartiene ab 
fìiofofo naturale, percioche ogni foftan- 
?a', che contiene in fe corpo , & materia > 
è di ragione foggetta alla naturale filofo-« 
fìa . & perche colui , à cui conuien difcor- 
rere fopra l opere, & attioni di unacofa ^ 
dee anchora ragionare del foggetto di^ 
limili opre: però al naturale fi apparterrai 
diterminare di tutta la foftanza , Se natu- ^ 
ra dell'anima : perche efla è origine, da 
^ui uengono tutte le fue operatipni . 

Come le difiriitioni de' dialettici fieno diffe-^ 3 
' venti da quiile de' mturali. Cap. ìlll. 

Dunque perrenendo al naturale»; 
come di fopra uedemmo ^ il difi-> 




nire Tanima , infieme con ruttè le fae po-^ 
tenzef non farà cofa fuori di propofiro i 
fb innanzi che procediamo più auanti,ft 
uegga la differenza , & diuetfiri grandq 
che^firicruoua tra il dialettico &filorofa 
naturale nei modo di difinire & quaiUa 
migliore ,-&piu perfetta difinitimife . peit 
cioche il dialettico nel difcriuere , & diii-^ 
nire la natura dell'ira, piglia folamente 
la caufa formale; dicendo , chef ira è unq 
infiammato appetito , & un'ardente deli4 
derio di offendere , & aéhdi(?arfì dello ne^ 
mico : ma^il,naturale afibgna , & dimofìra 
la caufa materiale,* quando dice vche rirxi 
non è altra > ch^ una infiamaiatione , & 
bollimento di fangue intórno alla parta 
del cuore, onde di quanta impeifetcione 
lia piena la prima, quinci fi potrà uede^. / 
re . perche quandola materia non concor^ 
re nella difinitionedi quella cofa , che 6 
ritruoua in particolare & diterminata ma 
teria : taldifinitione non è fufficiénte , ma 
imperfetta, dicendo dunque il dialetti-i 
co , che Tira è appetito di uendetta , difi-^ 
nifce cofa, che non puoftare fenzamate^ 
ria diterminata, laonde non ui ponenda 
in^ quefta difinitione materia , fegue > eh© 
ella fia al tutto inutile & imperfetta . ma^ 

4 
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quando nella propria & ditermìnata ma- 
teria uifì porri la forma ^ allhora la difi* 
nitione otterrà ogni fuoconipimento, & 
perfettione . fiche dalle fopradette cofe fi 
traggono tre forti, &conditioni di difi- 
nitione : una , che folamente fi ferue della 
nuda forma; laquale uolendo difinire la ca 
fa» dice , che la cafa è un certo ridotto , Se 
coperto , che ci difende da' uenti , dalle 
pioggie > & dal foperchio caldo » Taltra fa 
jnentione della fola caufa materiale , di- 
cendo y che la cafa non è altro ^ che un'edi 
fìcio di pietre y di calce , di legna , & d'aK 
tre fi fatte materie fabricato . & la terza 
applica , & congiugne la forma alla mate- 
ria ; dicendo y che la cafa è un coperto fa- 
bricato di pietre ^ di calce , & di legna , ac 
cioche ci difenda da uenti y da pioggie , &c 
da mille altri difagi . onde fe mi foSe do- 
mandato y qual di quelle tre difinitioni 
lia naturale , & qual nò : io rifponderei > 
che quella^ che confiderà la nuda forma ^ 
feperata dalla materia, non è , ne efler può 
naturale difinitione : laquale non hauenda 
anchora fermezza > ne labilità di alcuna 
maniera y è inutile , & nana . quella poi > 
che y fenza punto accennar la forma > fa 
mentione della fola materia > benché fia 

maturale; 
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naturale ; ( eflèndo che propriamente al 
fìlofofo naturale appartenga la confiderà- 
rione della materia) nientedimeno , per- 
che non pigliala forma, è diminuta an- 
choraefla , & imperfetta . quella final- 
mente , che riceue , & abbraccia Tuna 
& l'altra cofa , è fola naturalisfima , & tra 
tutte Tal tre perfettisfima . 1 7 dico, 
che è naturalisfima ; perche non è chi più 
confideri y & chi più fia applicato alla 
materia > & alle pasfioni, & operationi del 
corpo naturale di quello > che è il phifico ; 
che largamente tratta , & ragiona di 
-tutti gli affetti , operationi , & uirtù di 
quefto corpo , & di quefta maceria parti- 
colare • lequal cofe con tutto che fieno 
confiderate dall'artefice, come dal medi- 
co , ?r cirugico : ui è pero tal differenza 
traefiò, & il naturai filofofo; che il natu- 
rale prende il principio , & i'occafione del 
la fua fpeculatione dalla natura , & dalla 
necesfità j ma l'artefice dall'arte , & dalla 
uolontà . il mathematico poi anchora 
xhe habbia qualche confideratione fopra 
-le cofe fue; nondimeno è dilferente dal 
naturale : che egli , non le potendo real- 
mente & eflentialmente dalla materia fe- 
,perare , fa quefto almeno con la dihnitio- 

B 
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jne. perche quando difinifce la linea, la 
fuperficie , il cerchio , ouer qualche altra 
-figura , in quefta fua difinitione adope- 
ra 5 fe non la maceria fetifibile , almeno 
Ja'ntelligibxle.: ma il naturale tratta, & 
difinifce le cofe Tue, come cofe , che ne 
.realmente , ne con la imaginatione > & in-r 
^tentione poflbno (per quanto fi permct^ 
te alla Aia fcienza ) elTer feperate dalla 
materia . il filofofo diuino poi è ad amen- 
duni del tutto contrario; perche egli in 
ogni fua confideratione , & fpecialmente , 
quando ragiona di Dio , & delle feperate 
intelligenze, fprezza ,& rifiuta ogni for^ 
te di materia , così fenfibile , come intel- 
ligibile. 18 Hora ritornando al pri 
miero ragionamento , dico , che tutte le 
pasfioni, & aftettioni dell'anima, come 
amore, odio, triftitia, allegrezza ,& al- 
tre fimili fono al tutto infeperabili dalla 
.tiiateria & fecondo Teffere , & fecondo la 
difinitione . percioche eflendo efle pasfio- 
ni, & operationi , che hanno tanto bifo- 
:gno del corpo , che non pure con la'nten- 
tione C come fi fa delle figure mathemati- 
che) poflbno eflèrdiuife dalla materia; è 
jieceflario , che elTa materia habbia luogo 
nelle loro difinitioni . ilche cosi eflendo*, 
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ne fegiiirà, che la loro confideratione 
& per confeguente di tutta Ja foftanza^eJi 
raninia,cheèdìloro origine, & cagio-, 
ne , fi appartenga al filofofo naturale • 

i ri . i • 

, opinioni dì qm' filofofi , che ricercauano , 
per ma del moto^ .& dell' agitatio^. • ■ 
ne. ' la natura deW anima . 
Cap. F. 

A innanzi , che posfiamo haucr 
„ _ V^^^^ & perfetta coguitione della 
natura^! fua^ è jaecefl^no , che prima con. 
diligenza eflam'iniamo tutte l'opinioni de 
gli antichi Jilolofi., .che, hanno confufa-, 
mente ragionato' di lei ; accioche ritro- 
uandocofà , cjie fia utile al propofitonot 
flro vceneferuiamo di lei, rifiutando, &r 
Jafciando da parte tutto quellQ j che fari 
contrario alla ragione , & alla uerità . prin 
mieramente dunque fi proporranno , & 
addurranno in mezzo tutte quelle cofe, 
che paiono , che naturalmente fi ritruoui- 
no neiranima . ma dobbiamo principal- 
mente fapere, chelacofa animata è dif- 
fereote dalla inanimata nel moto, & nel 
fenfot perche noi ueggiamo , che Tanima-r 
lq.fi muoue.da luogo à.luogoj & ha cognit 

B a 
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tione de gli oggetti ò diletteuoli , ò noio- 
fiiilche non può fare la pietra , & ogni 
altra cofa , che fia priua d'anima . & da 
qiiefto (è auenuto , che molti deglianti-^ 
chi filofofi non poco fi faticarono in ri- 
tróuate roriginedel moto, &delfenfo; 
accioche per tal uia , & per tal mezzo ue- 
niflero in cognitione della natura , & eC-r 
fenza deiraniau; penfando esfi, anzi te- 
nendo per cofa certisfima , che quella co- 
fa , da cui proccdeua il moto , & il fcnfo , 
fofle anima . 20 onde per tale oc- 
calione molti di loro fi diuifero in uaric 
& diuerfe opinioni . perche altri fi affa^ 
ticarono in conofcerla per uia del moto , 
& altri per uia del fenfo . i primi furono 
Democrito, Anaflagora , & forfè bene 
Platone : i quali perfuadendofi» che la 
cofa, che non era foggettaalmoto ,noa 
potefle muouere l'altre , & uedendo , che 
Taninia mouea il corpo, la pofero nel nu- 
mero delle cofe , che fono foggette al mo-^ 
to,& airagitatione . là onde Democri- 
to , & Leucippo uoleuano , che Tanima 
fofle fuoco, onero generata della natura 
del fuoco . & perche fi dauano ad inten- 
dere , che nella natura non fi ritrouaffe co 
fa , che non foife fenfibile , & corporea ; 
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però uoleuario, che i primi principii , di 
cui tutte le cole erano generate, foflero 
x^rti corpi di quantità ii\dì\xìC\bì\ì\ & di 
numero infiniti , da esfi domandati Ato- 
mi . i quali con tutto che fecondo la loro 
opinione conuenjflero in eflenza & in n<t- 
tura; uoleuano nondimeno > che foflTero 
.differenti in figura , in fito , & in ordine • 
percioche altri gli faceuano di figura ro* 
tonda > & circolare ; altri di quadrata; 
altri di piramidale ; & altri di fimili altr^ 
figure . i quali anchora uoleuano, che feii- 
mai pofarfi foflero in continuo moto» 
^& agitatione; & che dal fortuito & cafua^ 
le concorfo di quefti fofle ftato generato 
41 mondo . la mobilisfima léggierisfima 
natura de' quali dimoftrauano con l'eflèm 
pio di quelle decifioni , & minuti corpic- 
.ciuolijche entrano infieme co* raggi del 
^ole nelle fcneflre, & porte delle cafe;i 
.ijuali fe effendo capaci di diuifione, fono 
tanto agili & mobili; fegue ragioneuoir 
mente, che quefti atomi , come quelli* 
che fono lontani da ogni diuifione , & par 
timento , fieno anchora di aflai più mobi- 
le & uiuace natura . confiderando poi % 
,che tra tutte Taltre figure la rotonda era 
atcisfima moto» uoleuano, che Tani^ 
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: ina , come quella , che produce ne gli atìt. 
mali ogni moto , & agitacionè , foflTe aro- 

* mo di figura circolare. a i Et quin- 
ci anchora diterminarono 5 che rutta li 

<^uita de gli animanti non in altro confifteC- 
fe y che nella rifpiratione ; che nel corpo 

<^noftro, fecondo esli , produceua tre ef- 
fetti . primamente , ella chiudeua , & fei*^ 

^raua la uia i gli atomi, accioche in molta 
quantità non ufcilfero del corpo : pèrche 

' ufcendo esfi ^ ufciua anchora con esfi loro 
la Ulta . appreflò , in luogo di quelli , che 

«ufciuano , fempre ne racquiftaua de* pitt 
nuoui 5 & de' più frefchi . ultimamente 

tioleuanOj'Che difcacciaffe tutte quelle co- 
fe 3 che infieme potefTcro conftringergli', 
^& congelargli : Se per ciò uoleuano , che 

<la uita dell'animale duraflè, mentre che 

^ egli con la rifpiratione poteffc in fe rice- 
uere , & mandar fuori da fe quefti ato- 
mi : ilquale effetto pofcia mancando , con 
effolui mancaua parimente, & finiua la 
Ulta. 22 Nella cui opinione pare , 
che anche concorrano molti de' Pithago- 

'•ricij fe ben poi fi ritruouano tra esfi dif- 
ferenti, percioche molti, uniti con Demo- 
crito , hanno detto , che l'anima è atomo 

-indiuifibile, 8c infinito : altri , che ella non 
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é altramente tale atomo ma è bene que- 
lla potenza , & uirtù , che agita , & muó-*- 
ue quefti mobili > indiuifibili, & infiniti 
atomi . La ragione , & il fondamento de* 
quali è ftato ueduto di fopra . perche imai 
ginandofi esfi ^ che l'anima fofle una natu- 
ra, che fi trouafie in continuo moto; & 
ueggendo y che quefti atomi continuameli 
te fi moueuano nell'aere 3 quantunque fof- 
fe quieto y & tranquillo , affermarono % 
che l'anima participaua della natura di 
quefti ♦ onde j per conchiudere in poche 
parole , tutti quelli , ché cauano dal moto 
la natura >& difinitione dell'anima > di^ 
cendo , che l'anima è una certa natura > 
che per fe ftefla fi agita , & muoue , tutti 
dico, fono d'accordo co' fopradetti , che 
tengono pet cofa certisfima , che il moto 
fia fommamente conueneuole all'anima; 
& che ogni natura , che è foggetta al mo-^ 
to , & all'agitatione , fia da effa anima 
agitata , & moffa : ma che clfa per fe ftef- 
fa , fenza altro aiuto > poffa muouerfi , 8£ 
operare ♦ 2^ Anaffagora parimene 
teinfieme con tutti quelli, che fi hanno 
imaginato ^che tutte lecofe fieno moffe 
dalla mente, & dallo'ntelletto , afferma 
co' fòpradetti , che Tanima è origine , U 
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principio di ogni moto, uero è, che tri 
Democrito , & AnaflTagora ui è cjuefta dif 
jfcrenza : che non hauendo giamai potu^ 
tuto Democrito uenire in cognitione, che 
lo'ntelletco foflè una certa marauigliofa> 
diuina, & fopra tutte l'altre eccdlentisfi- 
ma potenza, che adopera, & ha per pro- 
prio & particolare oggetto la uerità ; & 
uolendo , che fi come i principii di tutte Jc 
cofe erano fenfibili & materiali, cosìpa* 
rimente non fi ritrouaffe altra potenza,chc 
fenfibile; non diftingueua, nefaceua difFc 
renza alcuna tra l'anima, & lo'ntelletto; 
anzi uoleua y che realmente foflero una 
ftelfa cofa , & che egli fi mutafle , & cani- 
bialTeinfieme conia mucatione dell'huo-* 
mo . onde egli fommamentelodò , & ce- 
lebrò il poeta Homero , perche difle nel 
fuo poema , che cambiato , & mutato che 
fi fu Hettore Troiano, &d'inuitto &in- 
fuperabile diuenne uinto & fijperato ; fi 
mutò parimente , & alterò il fuo intellet- 
to . 24 AnalTagora poi dimoftra > 
benché confufamenre , hauere in ciò di- 
uerfa opinione ; conciofia cofa che molte 
fiate egli affegni la cagione di tutte l'ho- 
nefte & honorate attioni allo'ntelletto > 
come à potenza , alfai pia dell'altre nobx^ 
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]è &diuina:& molte uolte anchora,tra 
fe medefimo confondendofi , dice , che 
ranimaè unafteiTa cofa con lo'ntelletto. 
il che certisfimamente è falfo . perche ri- 
trouandofi l'anima in tutti gli animali & 
grandi , & piccioli , & perfetti , & im- 
perfetti, s'effa foffe una cofa medefima con 
lo'ntelletto, ne feguirebbe, che tutti gli 
animali haueffero intelletto . il che e tan- 
to lontano dal uero , che non folamentc 
cffo non firitruoua in tutti gli animali ; 
ma anchora gli huomini ftesfi alle uolte 
fono priui di fimile potenza . Siche infino 
à qui habbiam ueduto , che tutti que' filo- 
fofi , che per uia del moto inueftigarono 
la natura delle cofe > fono uenuti tutti ia 
quefta opinione, che l'anima folTe una 
certa foftanza , che fi trouafle in continua 
agitatione , & moto • 

r opinioni y & ragioni di quelli y che fi 
fenfanano ritrouare lunatura del- 
l' anima per uia del fenfo 
Cap. V I. 

OLtre i gli lopradetti furono anche 
certi altri filofofi , i quali , median- 
te il fcnfoScla cognicione^ uoleuano lu 
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trouare la natura di quell'anima :i quali 
anchora che tutti concordeuolmentedi-i 
ceflfero , che Tanioìa era comporta di priii 
cipii ; erano però difcordanti . percioche 
molti uedendojche Tanirna haueua co- 
gnitione di tutte lecofe, & che lacogni- 
tioneera cagionata dalla fimiglianzadeU 
cofaconofciuta nel conofcente^ uole^ 
uano 3 che ella fofle compofta de' princi- 
j)ii di tutte le cofetec altri, che fofle ge- 
nerata di uno y folo, puro, & femplice 
principio . La prima opinione abbracciò 
Ea^pedocle filofofo , & poeta eccellentif» 
fimo ; ilquale ponendo fei priricipii delle 
cofe naturali^ quattro materiali > che era^ 
no la terra , Tacqua , l'aere ^ & il fuoco ; & 
due attiui, & pasfiui, cheeranolalite, & 
Tamicitia ; uoleua, che l'anima fofle coni-* 
pofì:a di tutti quefl:i- & che ciafcuno di 
qucfl:i foffe anima, &che hauefle cogni- 
tidne delle cofe terrefl:ri , delle acquatice ^ 
delle aeree, di quelle generate di fuoco j 
& della .concordia , & difcordia percio- 
che era comporta di tutte querte nature* 
i6 Alla cui opinione pare etiandio , clic 
afltntifca il dotto Platone , & che apertar 
mente confesfi,che Tanima fia generata de^ 
^iadpii di tutte le coie; quando egli nel 
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'fùo Timeo dice > che due foli fono i prinii' 
'cipij di tutte le cofe , cioè Tunitd, & la di- 
aerfiti; &chedairunità procedeuano tut 
te le cofe indiuifibili , immateriali ^ & in- 
corporee ; ma dalla diuerfità tutte le di- 
uifibili , materiali , & corporee . onde ne-- 
dendo,che Tanima haueua piena cogni- 
itione dell'una & dell'altra cofa, ([dicp^X 
cognitione non da altro nafce, che dalla 
fimighanza della cofa conofciuta nelco- 
>^nofccnte) uoleua,che fofle generata di 
quefti due principij . Anchoraaffermando 
egli ne' fuoi naturali difcorfijche Tani- 
niale feperato , che è ;ì gli animali parti- 
scolari genere , .& principio > da lui d(i- 
:mandato, Idea> era compofìo della pri- 
sma unità, della prima dualità > della pri- 
ma trinità, & della prima quaternità; 110- 
leua parimente , che l'anima foffe generai 
radi quefti ftesfi principij. 27 Ol- 
tre à ciò iiòlendo egli più apertamente di 
moftrare , & confermare quefta fua opi- 
nionejdiifc in un'altro luogo, che tutte le 
potenze , Se operationi dell'anima, con le 
quali efla conofceua la natura delle cofe, 
procedeuano da' numeri , de' quali era 
; comporta: cioè lo'ntelletto , che fimpli- 
-semente > & fenza alcun difcorfo conofce 
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Tunità, daeflTa prima unità: la fcienià^^ 
che difcoi re da' principi] alla conclufione ^ 
dalla prima dualità: l'opinione > che par*- 
tendo/i da una parte ^ fé ne ua alla conclu- 
iIonc,col timore della parte contraria ^ 
dalla prima trinità: ma il fenfo dalla pri- 
ma quaternità . Siche è manifefto > come 
Fiatone componeffe l'anima di principi] 
xiiuerfi • a8 Dopò lui , certi altri fi- 
lofofi di non picciofa conditione abbrac- 
ciando, & feruendofi dell'opinione così 
di quelli , che inueftigauano la natura del- 
l'anima per uia del moto , come di quelli , 
<heper uia del fenfo compoferouna fo- 
Ja difinitione; dicendo, che l'anima era 
un numero , che per fe fteflb fi agitaua , & 
inoueua uolendo col numero fignificare 
Ja potenza conofcitiua , & con ragitatio- 
jìQ ^ &c moto la uirtù motiua • 

f^arie , digerenti opinioni de' fopra^ 
detti , di molti altri fi lofofi intor^ 
no à gli principi] dtW anima ♦ 
Cap. FU. 

MA ànchora che tutti i fopradetti 
compongano l'anima di principi}; 
non dimeno fono difcordanti nella foftan- 
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2a 9 & nella quantica di quedi . nella fo-* 
ftanza 3 perche altri uogliono , che fieno 
materiali , & corporali j come la terra, 
Tacqua , Faere, & il fuoco : altri , imma- 
teriali & incorporei; come numeri , &: 
Idee : & altri , che participalfero dell'una 
&. dell'altra natura ; come quelli , che 
componeuano tutte le cofe parte di fenfi- 
bili principi] , & parte d'infenfibili . nella 
quantità poi ; perche molti uoleuano, che 
di tutte le cofe non ui foffe fuor che un fo-i 
lo principio , come fu Heraclito , che uo-- 
lena , che quefto fofle Taere :& molti, che 
folfero più , come Empedocle ; che teneua 
tutti quattro gli elementi per principila 
29 Et così tutti a lor uoglia generaua* 
no queft'anima di que' principii , che s'ha 
ueuano imaginati . quelli, che uoleuano» 
che foifero corporali , di quefti la compo- 
neuano } & quelli, che immateriali, d'iai* 
materiali j concorrendo però tutti in que- 
fta ragioneuole opinione , che ella foife 
una uiuacisfima , & molto mobile natura • 
onde molti uedendo, che il fuoco era ua 
fottilisfimo elemento , & quafi à rifpctto 
de gli altri incorporeo, fi perche agita, & 
muouefeftefTo, & fianchora perche dàil 
moto a tutte quelle cofe , i cui egli fi aiiii^ 
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Cina; diflèro , che l'anima era fuoco-^^ 
jo Ma Democrito con più agate , & dot 
te ragioni dimoftra la natura dell'anima^ 
&:.dello'ntelIetto ; che uoleua , che foflera 
unacofaftcfla . perciocheauenga che egli 
poneffe gli atomi principi! di tutte le cofc; 
uoleua però, che quelli, che erano di fi^ 
gura rotonda & circolare , participaiTero 
della natura del fuoco ; & che l'anima de*i 
tali fofie generata ;Iiquali hauendo,co- 
mfe primi principii della figura circolare & 
della sferica, facultà di conofcere, & muo 
uere ogni cofa^ uoleua, che l'anima, la 
cui generationeprocedeua daquefti,rari 
gioneuolmcntepoteiffe conofcere^ & muo 
4ierei:utte le cofe . egli, adunque generan- 
xlo l'anima di quefti rotondi atomi >.liqua 
Ji pui ticipauaho della natura del fuoco, ue 
niuaà conformarfixon I-opinione di colo 
IO , che affermàuano , che Tanima era fua 
co, Anaflagqra poi , f pme hab^ 

hisLtn detto, fe ben pare, che alle uolte 
faccia differenza tra l'anima, & lo^ntellet-t 
ito , nondimeno fpeffe fiate concordando^ 
co' fopraderti ragiona d'amcndue3& gli 
confonde, & mefchia infieme, come co- 
-fa d una ftelfa natura . perche affermando 
<rgli ^ che lo'.ntejletto è un certo foprana-r ^ 
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laràle & diuino principio , che muoue , 64 
conofce tutte le cofe , uiene a dimoftrarei 
che Tanima , & lo'ntelJetto è una cofa ftef 
fa . è ben nero , che egli* è differente da gli 
altri: percioche Democrito uoJeua,chq 
ranima^come foftanza comporta dima-i 
teriali & corporei principi] , fofle di natu- 
ra 5 & complesfione corporea ; ma eflTo af« 
fermaua > che lo'ntelJetto era una purisfi-* 
ma, &4(impJicisfima foftanza, lontana da 
ogni maniera di materia . j2 Ta-t 
lete Milelìo , uno de' fette fauiid'Athe- 
ne , concorrendo nella opinione de' fopr4-? 
detti, afferma , che Tanima è una certa 
iiirtii , & potenza motiua . onde uedendo 
egli, che la pietra , domandata Calamita i 
a fetirauail ferro, diiTe, che era diani-f 
ma dotata • Diogene parimente infie- 
me con certi altri uolendo > che dall'aere j 
come da corpo , tra tutti gli altri fottilif-.. 
fimo , procedeflero tutte le cofe , diceua , 
che l'anima non era altro , che aere ; & da 
quefto hauer la potenza , & faculta del 
conofcerc , & del muoucre . il conofcere ^ 
perche effendo l'aria cagione, &principÌQ 
di tutte le cofe ; & eflendo in noi genera^ 
ta ogni cognitione, & fcienza dalla fimif. 
glianza della cofa conofciuta^ è necefi^T 
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tio , che Tanima , eflendo comporta di ac^ 
rèj da cui hanno origine tutte le cofc, 
habbia pieno intendimento della natura 
di tutte le cofe . la facultà motiua poi , 
perche efTendo effo tra tutti i corpi mobi- 
lisfimo , la rende atta , & fufficiente ad 
ogni maniera di moto. Heradito ap- 
preso, tenendo per cofa certisfima, che 
tutte le cofe foflcro fi foggctte alla conti- 
nua uariatione ^ & trafmutatione > che 
non fe ne potefTe ritrouare pur una , che 
per un minimo fpatio di tempo fi potef- 
fe conferuare in uno fleflb flato ; & ueden- 
do , che tra tutte le cofe il uapore , che 
è generato di aere, & di acqua > erafo- 
pra ogn'altra cofa flusfibile ; giudicò , che 
elfo foflè principio di tutte k cofe ; & per 
confeguente difle , che l'anima non era al- 
tro, che uapore . uoleua etiandio , che 
conofceffe tutte le cofe , perche era gene- 
rata del loro commune & uniuerfaleprinr- 
cipio ; & che mouelTe fe ftefl'a , & Taltre 
kofe anchora , percioche il principio fuo 
era per natura flusfibile , & leggiero . 
AIcmeonte , poi accoftandofi airopinione 
de' fuperiori, dilfe, che Tanimaera una 
certa uirtù mobilisfima, & immortale, 
rimile al Sole > alla Luna , alle (Ielle , al cie- 
lo, &à 
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Io , & à tutti i corpi celefti , che per natu-- 
ra fono mobili , & immortali . Non man 
carono etiandio alcuni altri tanto igno- 
ranti > & tanto priui di lume di uerità» 
che affermarono > che l'anima era acqua • 
tra i quali fu uno Hipone, difciepolo di Ta 
letc;ilquale uedendo, che il principio di 
tutti i uiuenti era humido, s'imaginò , 
' che anchora l'humido douefle elfer princi- 
pio, da cui deriuauano tutte l'altre cofe; 
'& uedendo, che l'acqua tra tutti gli ele- 
menti per humidità tencua il primo luo- 
go , difl'e,; che l'acqua era di tutte le cofe 
origine, & principio. & infino à qui fu 
conforme alla opinione del maeftro fuoj. 
da cui pofcia fi allontanò non poco .per- 
che fe ben Talete aftermò , che dall'acqua 
procedeuano, & haueuano origine tutte 
le cofe; giamai però non confefsò, che, 
Tanima fofle acqua, ma una certa uiua-^ 
cisfima , & mobilisfima uirtù . onde Hi- 
pone infieme con certi altri fuoi compagni, 
trapafsò il modo, diterminacamente af- 
fermando , che l'anima era acqua ; &l libe- 
ramente riprendendo tutti quelli , che di- 
ceuano , che ella era fangue ; non fiorendo 
il fangue efTer principio , & feme delle fo- 

ftanze animate: dal qual feme egli uoleua, 

C 
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^ che fofie generata l'anima . la onde Crii 
ria , che del tutto uoleua, che l'anima fofle 
fanguej fopra quefto fondaua la fua opinio 
ne. perche uedendo egli, che Tanimalc non 
poteua muoiierfi, ne fentire fenza fan* 
gue , diceua., che l'anima , da cui procede 
ogni mota,& ogni fehfo neiranimale, noni 
era altro, che fangue,. Ne punto ci dobbia 
momarauigliare, che niunò' faceflTe meri:- 
tione della terra : perche non eflendofi tra 
filofofi ritrouato alcuno'', che habbia di- 
terminato , che la terra fia principio j non 
hanno anchorà uoluto affermare, che Tani 
ma fia terra : le però ciò non aftermarono 
quelli, che diflero, che cfla era tutti gli 

y elementi , ouer che era compofta di tutti y 
^ j Hor dunque uolcdo noi ridurre tutte 
^opinioni de' fopradetti filofofi ad un cer4 
to, & diterminato numero; diciamo, che 
tutte concorreuano in quefte tre : per-* 
che tutti la confeflauano ò motiua , ò co-- 
riofcitiua'i D 'immateriale 5 & incorporea 
uirtii, quelli,chelacomponeuano di fot- 

• tilisfimi, Scindinifibill àtomi , & pertal 
r-ifpetto la taceuano attisfima alfagitatio- 
ne , & al moto , non uoleuan dimoftrare al 
tro , quantunque ofcuramente , fe non che 
eJQfa era incorporea, &lontana.da qual fi 
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doglia forte di miftione . quelli poi, che 
uokuano^che fofle generata de' primi prin 
cipi j di tutte le cofe^ diceuano,che era una 
potenza , & uircù ,'chc moueua > & cono* 
fceua ruttale cofe-Sc quello perrifpetto 
della fimiglianzà ; & famigliarità , che tc4 
neua co' principi] di tutte le cofe . ' 54 là 
qual fimiglianza negò y & del tutto rifiutò 
il folo Anaflagora; ilqualé poftó che conce 
deflre,ranima hauer facultà di conofcer 
tutte le cofe ; nientedimeno uolendo egli, 
che lò'ntelletto fofle puro , immillo, & lon 
tano da ogni compofitione, diceua^che 
non poteua hauer (ìmiglianza alcuna con 
le cofe , che conofcéua . come poi egli po- 
tefle acquiftar fimilcognitione, nonio di^ 
nioftrògiamai ne con manifelli ferirti, ne 
con ofcuii indici] . Siche trattone quefto 
folo , tutti gli altri concorreuano in quefta 
, opinione , che. uoleuaho , che l'anima folle 
generata di que' principi], che da esfi erari 
coHofciuti . Q^^uegh anchora, ché 

uoleuano,che foflero contrari] , di tali la 
generauano . onde Empedocle, tenendo 
per cofa fcrmislima , che le prime quattro 
qualitir che fonoJa-ficcirà,la frigidità, la 
calidità, & rhumidità, folTcro principi] di 
cuttc le cofeifentà<lubbio uoleua,che l'anj 

C a 
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ma fbffe compofta diquefte fìefle. pcrtoi 
qual cofa quelU,che poneuano un folo pria 
cipio, come il folo fuoco, ò la fola acquai 
uoleuauo (ìmilmente, cheranima partici-* 
pafTe della fua natura, & qualità onde 
per tal cagione erano anchora tra esfi dif-* 
ferenti nel nome , con che doueua efler no 
minata ; afEaticandofi >& sforzandoli eia- 
fcuno d'intitolarla , & nominarla con quel 
nome, che più le fi conueniua , fecondo la 
loro opinione Jà onde quelli , chedifuo- - 
co la generauanoola domandauano Zeon ; 
chefignifica uita, ebollimento > femore > 
& fuoco. quelli poi> che uoleuano, che 
fofle compofta di qualità freddarla domati 
dauano Pfycheni che fu interpretato fred- 
do , refrigeratione , & rifpiratione . cofa > 
che à difendere , & à conferuar la uita de 
gli animali è fomamente neccflaria. Qjie 
ite fono tutte ropinioni de gli antichi filor 
fofi intorno alla natura dell anima , infie- 
nie con le loro ragioni j fondaoienci • 

Confutatìone deW opinioni di coloro , eheaf* 
' ferniauano y che l'anima era foggetta 
55 almoto. Cap. VIU.^ 

J J Auehdo dunque tutti gli ant ichi ft* 

/ 
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Tofofi, come habbiam ueduto , ricercato 
la natura , & reflfenza deiranima per aia 
del moto , Se della cognirione ; io uoglio ^ 
che primieramente erìaminiamoTopinio^ 
ni di coloro , li quali in fimil cognitione (ì 
feruiro del moto . onde prefupponendo ef 
fi , & fondandofi fopra quefto fondamen- 
to, che quella natura, da cui procede il 
moto d 'un'altra y fia anchora efTa neceffa- 
riamente foggettaal moto; & uedendoj 
che il proprio & naturale ufficio dell'ani-, 
-ma era il muouere, fi penfarono anchora • 
che propriamente ella potefle eflèr moffa 
da altro motore; & che il moto concor- 
tefle nella fua foftanza : & per ciò nella fua 
difinitióne ui ponèuano il moto ; dicen>- 
do , che l'anima era una certa natura , che 
fe fteflamoueua . Qjui adunque non fola- 
mente dobbiamo diftruggerc , & gittate 
à terra quefta loro fai fa opinione , ma an- 
•chora la ragione, & il fondamento fuo . 
percioche & Tuna , & l'altta còfà è fai fa • 
& prima è falfo il fondamento : perche 
quello , che prefupponeuano , & fopra cui, 
come fopra (labile uerità y s'appoggiaua- 
no , cioè , che quella cofa neceilàriamente 
fia moffa , che ne muoue un'altra , è falfif- 
iìmo, eflendo, che nell'ottauo della phific^. 

c 3 ; 
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^ flato dimoftrato à fufficienza , che ne- 
:Ccfrariamente fi ritruoua uno (labile , im- 
mobjIe,& eterno motore, lontano da ogni 
moto, & trafmutatione : altrimenti ne fe^ 
guirebbe , che una ftefla co fa in uno fteflb 
tempo poteflè effere atro,& potenza : ilche 
nella filofofia s'ha per imposlìbile . .^7 
'M^ accioche meglio, &rpiut4iiaramente 
.pos/ìamo conofcer l'opinioni di ijuefìi anr 
,tichi, & conofciute confutarle; dobbia^ 
mo fapercche ogni foftanza può in due 
modi , & in due uie eflere agirata, & mof- 
.fa ; cioè ò propriamente per fé fteflà, ò ac- 
cidentalmente col moto di un'altra : co- 
irne , per effempio , quando la naue è agi- 
tata da'uenti, & dall'onde per lo mare; 
tflllhora effa è moflà propriamente , & fe- 
condo fe ; ma i marinari , che fi ritruoua- 
no in quella , fono mosfi accidentalmente 
col moto della naue . Che ciò fia uero , lo 
dimofìro. percioche fe esfi fcHero mosfi 
propriamente, & fecondo fe; farebbono an 
.chor4 mosfi i loro piedi , le loro gambe, le 
,cofcie, & finalmente tutto il corpo: ma 
noi ueggiamo,che fpefle fiate fono mosfi 
flando esfi à federe nella nane ; ikhe dime 
.fìra , che fimil moto è accidentario, cagio 
nato dal mòto della naue. laqual forte di 



ItE dcir anima rifl^ i d 

ttiotò i fopradctci filofofi non aifegnauanó 
all'anima : perche uoleuano/che ellafof* 
fe moflTa con moto proprio & naturale . 
^8 59 Noi dunque, lafciando da par 
te il conlìderare , fe Tanima fia accidenta-^ 
riamente foggetta al moto , ùederemo , fc 
ciò naturalmente , & propriamente le eoa 
uenga fe il moto debba hauer luogo 
nella fua difinitione^alla cui queftione con 
molte dottisfime ragioni fi rifponde , che 
nò^ Prima , perche fe Tanima è molfa j 
ouero è mofla fecondo fe , & propriamen- 
te,ouero accidentariamente^; fe accidente 
riamente feguirà , che il moto in nulla 
s*appartenga alla foftanza , & natura fua i 
& che fia à lei accidentario, come alla qua 
lità , & quantità : lequali , non hauendo 
luogo alcuno diterminato , in cui partico- 
larméte faccianoli moto loro , fono molle 
impropriamente col moto del foggettOs 
incuieflefi ritruouano. ilche è diretta- 
mente contra la loro opinione. Apprcflb> 
fe quefta anima è foggetta al moto pro- 
priamente, & fecondo fe ; ritrouandoli fot 
le quattro fpecie , & nature di moto , che 
fono il mòto locale , Tagumcnto, la dimi* 
nutione , & J'alteratione , farà neceffario 3 
che ella fia molTa -ò con un foJo > ò con pi» 

C 4 
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di uno , ò con tutti infieme : ma eflèndo 
manifefto ad ogn'uno , che tutti quefti tuo 
ti fono eflcrcitati in diterminato & prò- 
portionato luogorfe Tanima farà moflTa 
con alcuno di quefli, feguirà neccflaria- 
mente ^ che fia etiandio contenuta dal luo 
go . Oltre à ciò j fe Tanirna propriamen- 
te^òc naturalmente patifce tale accidente; 
feguira > che polia efler moleftata nel mo^ 
to : perche, fecondo la loro opinione, quel 
la cofa , che naturalmente fi ritruoua fog- 
getta al moto , può in quello patir uiolen-. 
za» & lo ftcffo parimente auerrà della fua 
quiete : percioche feella fi ripofa natural- 
mente , potrà anchora effer coftrctta al 
pofarfi di maniera che fi potrà fermamen- 
te conchiudere , che nell'anima fi ritruoui 
moto , & quiete uiolenta . ilche c lontano 
da ogni uerità :conciofia cofa che ogni 
fuomoto, & quiete, cornee manifefto à 
tutti, proceda dalla fua uolonti . Ancho- 
ra dicono quefti, che l'anima è mofla, per- 
che elfa muoue il corpo ; & che il moto 
filo uiene dalla natura di uno de gli clc-^ 
menti, di cui è comporta . ilche fc così fia; 
feguirà , che nel moto fuo ella fegua la na^^r 
tura del fuoco , ò della terra , ò d'ogn'aU 
tro elemento . onde fe ella feguirà quello 
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ilei fuoco j non è dubbio , che falirà fcnU 
pre airin su : fe quello della terra ; difcen- 
derà airin giù ; cofa nel uero del tutto loti 
tana daogniuerita. perche ella fi muouó 
indifferentemente da ogni parte. 41 Si- 
milmente eflfendo cofa nianifeftaj che il 
moto del corpo deriua dall'anima , coft 
ragioneuole è j che Io muoua con quelloi 
ftefllb moto , con che ella è mofla; & per 
Io contrario , che elTa fia mofla con quel-i 
Io fteflb moto , colquale è moflb il corpo : 
ma ogn'uno fa y che il corpo fi muoue da 
luogo i luogo: dunque farà necefTario com 
fcfTarc lo fteffo dell'anima,- cioè , che coni 
tutta la fua foftanza, ò con qualche fua 
parte ella fi muti, & fitrasferifca da uno 
ad un'altro luogo. ilche fe fiaposfibile; 
auerrà,che effendoufcita una uolta dal 
corpo, potrà di nuouo ritornare in quel- 
lo ; & per confeguente,che quegli aniniahV 
che già fono morti, poflano di nuouo ri- 
tornare alla uita . cofa , che del tutto ab- 
horrifcela filofofia . 42 Anchora è 
cofa manifefta , che quella foftanza 5 che 
c dotata di qualche propria & naturai uir-^ 
tù,& potenza, non habifogno,che per 
acquiilarla fi ferui delFaltrui aiuto, fenoa 
accidentalmente : come, per eifcmpio^una 
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co(a , che fia perfetta per fua natura & eC- 
fcnza , non ha bifogno, che ricerchi da air 
tri quefta fua perfettione. fe adunque il 
moto fi ritruoua nella natura , & eflenza 
deiranima , anzi è per natura mobilisfi- 
ma : certo è che nel fuo moto ella non har 
urà bifogno di mezzo, ne d'oggetto di ma 
niera alcuna • ma noi ueggiamo tutto i) 
contrario : perche ella nel fentire fi ferue 
delle cofe fenfibili , & delle defiderabili 
pel defiderare . non è adunque uero , che 
efla fi muoua fecondo fe , & propriamen- 
te ;& che il moto habbia parte nella fua 
foftanza ♦ 4^ Vltimamente, fe Tani 
ina muoue fefteffa; chiaro è ^ che cffa fi 
jnouera fecondo là fua foftanza : ma ogni 
<:ofa , che è moffa , neceffariamente s'al-j 
lontana, &diuide da quel luogo, & da^ 
quel termine ,5 da cui fi parte, fe dunque 
l'anima è mofla fecondo fe , & naturala 
mente: feguirà, cheeflà s'allontani dalla 
fua foftanza : & cpsi il moto farà cagione 
4ella fua corruttione . ilche è contra Topi- 
fiione di coloro 3 che diceuano y che mer-» 
cè del moto ella era immortale 3 & alle di^ 
uine foftanze fimigliante • 

r 
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Cantra Democrito , & Tlatoncy i quali «o- 
leuano y che l'anima mouejje il cor^ 
fo con quello lìefjo moto , con 




che ej]à era mojfa . 
Cap. I X. 



A molti non tengono per cofa di- 
fconueneuole, che l'anima muoua 
;il corpo con quello fteflbmoto,colqualc 
cfla è nioira : de' quali uno è Democrito , 
.chequefta fua opinione prouaua , dicea- 
.do , che un certo Filippo , poeta comico ^ 
:diflre, che Dedalo fcultore fece già unafta 
:tua di legno della dea Venere; & dentrp ui 
tpofe una quantità grande d'ariento uiuo ; 
x:he continuaméte mouendofi, moueua pa 
rimente la ftatuacon lofteflbmoto . con 
laqual fimilitudine egli altro non uoUe di- 
moftrare, che l'anima mouefie il corpo col 
fuo proprio moto . ma il uero fondamene, 
to , & la più ftabile ragione di Democrif- 
to c quefta : che affermando egli , come di 
ibpra uedemmo, cheTanimaera genera- 
ta di atomi sferici indiuifibili, & che fera- 
-pre fi moueuanojuoleua anchora, che con 
quello ftefib moto moueffero il corpo y col 

quale esfi erano continuamente mosfi • La 
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^uale opinione è certamente falfa . perciò 
che rknima non folamente è cagione , & 
principio del moto neiranimalc, ma an* 
chora della quiete Jl che ècontra la fua 
opinione : perche uolendo egli , che quefti 
fuoi atomi indiuifibili fodero in continuo 
moto, & agitatione; Tanirna , che è di 
•queiti compofta,notì porri caufare la quic 
te neiranimale . AppreflTo, il motOiChe cau 

l'ariento uiuo nella ftatua, è uiolento; 
4na i moti deiranima tutti fono uolonta- 
rij: perche ogni fuo mouimento deriua 
-dalla uolontà, & dallo'ntelletto . Adun- 
que quefta fua opinione , & di tutti i fuoi 
degnaci è leggiera , & uana . 45 Alla 
cui pare anchora, che fiacco/li Platone 
nel fuo Timeo ; ilquale afferma , che Tani- 
aiia , come quella , che è unita , ' & legata 
-al corpo, è con eflb lui allo fteffo moto fog 
"getta . oltre a ciò ragionando egli dell'ani 
ma del mondo , dice, che ella è fìata fa- 
bricata dal fommo artefice di purisfimi 
:&fottilisfimi elementi;.che fonoTunità^. 

la diuerfità ; &che fu pofcia diftintain 
fonori & harmonici numeri, accioche pò- 
-teffe hauere piena & perfetta cognitione 
'Ài qualliuoglia forte di harmonia , & con- 

cpntor&.che dalia fua harmonia procc- 
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defìTero tutti i numeri, & tutte rharliionie 
de' moti del cielo ; & hauendoia prima 
creata di forma , & figura.ritta , limile al- 
la linea , & ueggetido poi , che troppo fi 
ftendea in larghezza, la diuife in due li- 
nee ; He quefte le compofe in figura della 
lettera X. dellequali poi fece due cerchi , 
uno maggiore , che fuori giraua nella fu^ 
fuperficie; & l'altro minore, che dentro 
fi moueua ; ilquale medefimamente diuife 
in fette altri cerchi . & quefta era , fecon- 
do lui , la cagione y che il cielo fi moueua 
con moto circolare : perche l'anima fua 
era cerchio . 46 il cui moto uolen^ 
do egli , che non foife fe non circolare , gli 
fu neceflario dire , che ella non era ne feur 
fitiua , ne uegetatiua, ne defideratiua, ma 
folamente intellettiua . & quefto , perche 
il fenfo non ha faculta di riuolgerfi fopra 
fe ftefib , ne ( come fa lo'ntelletto ) di gOi^ 
nofcere la fua operatione ^ 

Confutatìone dell'opinione dì VlatonQ ^ 

47 

L' Errore, & fàlfità della cui opinion^^ 
farà da noi moftrato con molte eui- 
dentisfime ragioni. Et prima diciamo ef- 
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fcr cofa manifefta a tutti, che da quel prirt 
cipio i da cui procede Tcflère , & la forma' 
di una cofa , che dallo fteflb aiichora de-^ 
riua Punita fua : fe dunque lo'ntelletto ri- 
ceueogni fua forma, & perfettione dal^ 
lo'ntelligibile , come da fuo proprio & par 
ticolare oggetto ; (& qui per intelletto uo-^* 
gliò intendere lo'ntelletto in^atto, che at- 
tualmente difcorra, & contempli) cofa 
necedaria è ,che fc egli è uno , & conti^ 
nuo,come uoleua Platone^che egli fia unoj 
& continuo, come fono tutte le cofe intek 
ligibih'. onde effendo efle continue non co 
me una linea , ouero ogni altra continua 
quantità ; ma come è il numero , che non 
è continuo i perche Tefìrcmita d*an nu- 
mero tocchi quella d'un'altro ; ma perche 
uno fegue dopò l'altro; come il numero 
due > dopò l'uno; il numero tre , dopò il 
due;& così de gli altri : feguirà necelTa- 
riamente contra Platone , che l'anima in* 
tellettiua non fia corpo; ma che fia una 
certa foftanza indiuilìbile , & continua > 
non già come la linea , ( cofa che egli del 
tutto fiperfuadeua) ma come il numero , 
"òiàitrà'così/atta quantità diuifa . An- 
chora hauendo detto Piatone più uoke, 
•chelo'ntendere, & la'ntellettioae eraca- 



Ith^ ddr attinia rtfi^ 24, 

gìonata nello'ntelletto , non perche egli iii 
fe fteflb r jceua la fpecie , & la fimiglianza 
della cofa intelligibile; ma perche eflb fi 
applica , & coniugne ad efia fpecie; laqual 
congiuntiòne fi fa mediante la fua forma 
sferica , & circolare : uorrei faper da lui i 
qual fia il modo , che eflò intelletto oflèr-^ 
ua nello'ntendere . percioche ò che egli in-i 
tende , toccando la fpecie intelligibile coq 
tutta la fua fofianza, & quantità ;ò con 
una delle fue parti . fe nel primo modo : fa 
guirà, che le fue parti non fieno neccffa- 
rie, ma foperchie, & uane^- & perconfei 
guente,che lo'ntelletto non pofla cfièré 
cerchio , ne corporea mole . ma fe egli ini 
tende col fecondo modo, cioè toccandd 
& applicandoti con le fue parti alle parti 
dell'oggetto intelligibile : ò che lo toc- 
cherà con più parti , ò con una fola • fè 
con una fola : l'altre faranno inutili^ & fo- 
perchie j & che non fia neceffario, che lo'rt 
tclletto fia comporto di più parti . fe faran- 
no più parti : òche elle faranno parti di 
plinti 5 ò di linee : fe-di punti ; ritrouandofi 
in ogni corpo infiniti punti , farà neceffa- 
rio, che innanzi , che egli habbia cogni- 
tione di cofa alcuna , la tocchi infinite.uol 
te - onde elfcndo imposfibile hauer cogni-* 
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tìonc dello'nfinito , feguirà , che egli mai 
di cofa alcuna non pofl'a hauer certo inten 
dimento, fe poi quefte parti faranno li- 
neari; eiTendoche una tal parte pofTa effcr 
diuifa in molte parti , feguira , che efla ip- 
tenda più & più uolte una fteflfa cofa . Si 
che ad ogni modo , & uia è fconueneuole 
affermare ^ che lo'ntelletto fia foftanza cor 
porea & materiale ^ ^ 48 Oltre à ciò 
é cofa manifefta 3 che il moto del cerchio 
non è altro, che circolatione; & quello 
dello'nteJIetto non è altro, che lo'ntende- 
re • adunque fe , come uuole Platone, lo'n- 
telletto è cerchio; il fuo intendere non fa- 
rà altro», che circolatione. ilche certisfi- 
mamente è falfo . perche non ritrouandofi 
nel moto circolare , ( come è flato dimo- 
itrato neirottauo della phifica ) ne princi- 
pio, ne fine , feguirebbe altrefi , che Tope- 
ratione dello'ntelletto > che è lo'ntendere 
non haueffe termine alcuno . ilche è lon- 
tano da ogni uerità . percioche lo'ntellet- 
to nella fuaoperatione principia, & fini- 
fce . non effendo dunque lo'ntendere , & la 
circolatione una cofa fteffa > lo'ntelletto. 
anche non potrà hauer fimiglianza alcuna 
con la foftanza del cerchio . Mede/Ima- 
mente fe uorremo dire , che lo*ntenderc 

fiacon- 
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fia conforme alla circolatione rcfpcricn- 
za ci dimoftra tutto Toppofito . percioche 
lo'ntendere ha più toftoiìmilitudine , & 
proportionc con la quiete , che col moto • 
perche , come nel fettimo della phifica (ì 
uede 9 rhuomo non può diuenir fapiente % 
fe prima non ceffano in lui tutti i Tuoi 
giouinili mouiméti • il fiUogifmo parimea 
te 9 colquale fi acquiila ogni fetenza > & 
ogni cognitione, e anchoraeffo piutofta 
affomigliato alla quiete , che al moto . per 
che innanzi che fia formato il fillogifmo 
(òpra la materia , di cui fi difputa, la men- 
te humana ondeggia , uacilla, ne giamai fi 
ripofa : ma fubito che egli e formato , ella 
fi accolla diterminatamente ad una delle 
parti 9 & in quella fermamente fi ripofa. 
49 Anchora chi non fa, che la perfettio- 
ne, & beatitudine deiranima confifte nel- 
lo'ntendere, & fpeculare ? & che quella 
cofa 9 in cui fi ritruoua uiolenza , & con-, 
trarieta , non può à niun partito efler per^ 
fetta , & beata ? fe dunque il moto impe- 
difce , & è contrario alla quiete , & al ri^ 
pofo deiranima : come fia posfibile^chc 
lo'ntendere, fua propria & particolare epe 
ratione, da cui deriuaogni fua felicità, 
& beatitudine , fia moto circolare ? Ap- 

D 
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preflb afFermandabgli !, che prima Tanimà 
é fiata fabrkata di purisfimi elementi , Se 
dopò congiontà' al cerchio , & al corpo >i 
ue lo può abbandonare à uoglra fua j pare ^ 
che non uoglia dimoftf are altro , che ella^ 
ila ftataunita col corpo non naturalmcn-i 
ce , & di fua uòlorirà , ma contra ogni fuo 
uolere, de intendimento, il che fe così fof- 
fe; feguirebbe , che quefta fua unione col 
corpo le porgelle pena , & mi feria gran-i 
de : & che farebbe i lei ^flai più utile ( co^ 
me etiandio uogliono molti ) eifer diuiià, 
& feperata dal corpo . 50 Anchori 

10 fteffo ragionando delj'anima dell'urvi-p 
ùerfo , diceua , cheTanima era foggetta al 
moto circolare: mapofcianon dimoftra 
la cagione , perche più conuenga al delq 

11 moto circolare, che ogni altra forte di 
moto . Li onde dicb, che fe il cielo è mof 
fo circolarmente; òche quello motonavi 
turalmente deriua da'principij; & elemeii 
ti , di cui eflb cielo è comporto ; ò da qual 
che altro particolar fine : fe dà gli elemen-i 
ti,' ò che faranno della natura deiranima^- 
òdel corpo celefte : non dciranimà ; per- 
che mouendofì ella (cornee fiato detto) 
naturalmente & propriamente con moto 
dritto , il circolare gli è accidentario: non 
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pàrimente del corpo celefte ; perche il eoe 
ponon è principio s & cagion del moui-. 
mento dell'anima, ma per contrario Tani-t 
ma del mouimento del corpo : adunque 
non di è ragione , che ci coftringa à crct 
dere, che più il moto circolare s'appartenr 
ga al cieJo 3 che ogni altro moto . onde fe 
alcuno dicefle , che il cielo è circolarmen- 
te moffo per qualche oggetto & fine ; cO:, 
me è anche cofa cricdibile, che Iddio hab-, 
bia uoluto per qualche Angolare & ottimo 
fine j.che il cielo continuamente fi mouef. 
freon moto circolare : quello fine non lo 
^imoftrò gianiai Platone. 51 52 
né qui noi ci aftaticheremo molto in di» 
moftrarlo ; perche tal confideiatione s'ap 
partiene al libro del cielo . Ma tra tutte le 
pazzie j & fciocchtzze , che hanno detto |[ 
Platonici in molte loroditerminationii 
& fpecialmente in qucfta deiranima, la 
j[)ju inconfideràta, & lapin ftolta èquefla ; 
che hanno fimplicemence detto , che l'anir 
ma fi ritruoua nel corpo , & che lo niuoue, 
& agita à.uoglia fiia , fenza pur dimoftrai- 
re una minima cagione,perche Tanima fia 
follicicata ad unirfi col corpo ; come deb.- 
ba eller difpofto:, & organizzato il corpOi 
ài cui dee ripofare j & che^ forte d'amicir 

D 2 * 
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t!a, & unione fi ritruoui traesfi loro, te 
quale imperfettione , oltre à molte altre , 
fa , che tutte le loro diterminationi fiena 
inutili, & uane. 5^ anzi pare, che 
uogliano confermare i fogni, & fauole de^ 
Pithagorici come quelli, cheafFermaua- 
no, che ogni anima poteua entrare ,^ ani 
mare ogni forte di corpo j & che l'anima 
della mofca poteua darla uita , & il moto 
al corpo dell'elefante . ilche è fuor di mo- 
do fconueneuole . percioche ogni corpo 
animato posfiede ia fua propria foriiu, il 
fuo proprio motore , il fuo proprio moro; 
& la fua propria operatione . onde quelli , 
che affermano, che ogni anima indiffe- 
rentemente di Teffere , & il moto ad ogni 
forte di corpo, non meno fono ftólti, & 
priui d'intelletto di quelli, che affermai^ 
fero, che l'arte del citarifta entraffe nelle 
cetere , & ne' leuti • ilchc fe anchora fofTe 
nero , che ógni arte poteffe habitare nel 
fuo proprio ftromento : è da credere , che 
tutte habitaflèro nel fuo proprio ; & che 
ninna giamai s intrometterebbe in quello 
dell'altra. A dunque cffendo tutti i corpi 
ftromenti deiranima,cofa certa è , che 
ogni anima concede ogni moto, & ogni 
perfettionc al fuo proprio corpo , & non 
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ad altri . Habbiamo infino à qui ueduci 
gli errori , & imperfettioni di Platone, 8c 
.di molti altri filofofi ; i quali , ragionando 
dell'anima , non dimoftrarono , ne qual 
folTe il fuo proprio, & conueneuole corpo» 
il modo , ne la fonna della loro unione . 

, CmrA quelli , che affermmjno fanims 
ejjèr proùortione , & harmonia, 
Cap. X I. 

54 

FV un'altra famofìsfima opinione tra 
filofofi intorno all'effenza , & natura 
dell'anima : laquale quantunque non fia 
punto inferiore all'altre , anzi affai più dì 
loro probabile Se ragioneuole ; è ftata non 
dimeno diligentemente cffaminata , & ne'^ 
particolari, & ne' communi ragionamenti 
de' filofofi prudenteméte confutata, di cui 
era il fondamento , che uedendo molti fi- 
lofofi,che l'harmonia era una certa propor 
tione , & temperamento di cofe contrarie 
nel corpo mifto , laquale anchora doman- 
dauano forma , & perfettione del compo- 
fito ; & uedendo, che l'anima era detta fot 
ma , Si perfettione del compofito, afferma 
uano , che ella era harmonia , non genera- 
di numeri proportionati & harmoniz- 
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zztx , come aoleua Platone , ma di prìncr'- 
pii mirti & contrarii . 5 5 Onde quan 
; toquefta loro opinione deuiafle dalla ue.i. 
fiti , quinci fìa manifefto . percioche eflen 
do propria & uera harmonia quella fola ' 
proiJOrtJone , & confonanza , che è genera 
ta da fuoni , esfi hanno dato quefto nome 
di-harmònia ad ogni giufta , & uguale pi o 
portione cosi delle cofe , che fono compo- 
fte di diuerfe parti , come di quelle , che 
di uarij & diuerfi contrari;' . Pofto dun- 
que quefto loro fondamento , l'harmonia 
«jui porri fignifìcare due cofe; ò lo fteifo 
tnefcolamento , & compofitione ; ò la de* 
bita proportione delle parti, che concori 
tono in tal compofitione ; ma non poten- 
do l'anima effere ne l'una , ne l'altra cofa ; 
■perche effa è foftanza,& efle accidenti? 
■adunque ella non potrà eifere harmonia . 
Appreflb , à tutti è manifefto , che il pro- 
prio & fpeciale ufficio dell'anima è muoue 
re il corpo ; ma l'harmonia non muoue , 
anzi fegu-e il moto del fonatore caufato 
nello fìromento muficale . là onde non fi 
potrà dire, che l'anima fia harmonia. 
<. 6 Oltre à ciò , Ce la perfetta difinitione 
dell'anima è il dire, che l'anima fia har- 
monia : farà necelfario , che col mezzo dì 
>» - 
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quella perfettamente conofcianio tutte le 
pasfioni ,& accidenti dell'anima . percipT 
che quella* perfetta , & ottima difinitio- 
ne , che non foiamente c'introduce nella 
cognitioaé della foftanza della cofa difini- 
ta Ima anchora delle fuè proprietà , & acr 
.fidenti ma l'harmonia- non può fare ef- 
fetto tale; & fe pure il fa più toftpci da 
qualche notitia de gli accidenti del cor- 
po, che di quelli dell'ariima . perche uor 
lendo noi difinire la fanità , dit emo , che 
la fanità è una certa uguale , & proportio-* 
nata complesfione di humori, & di quali- 
tà nel corpo . di maniera , che Tharmonia 
più tofto dourebbe effer confegnata al cor 
po , che all'anima . 5 7 Anchora quq 
fta harmonia fi ritruoua così ne' corpi 
comporti foggetti al moto , al fito , & all^ 
còmpofitione ; come in quelli , che fono 
èompoih di uarii & diuerfi contrarli , eU 
fendo che così è domandata harmonia 
quella fabrica , & edificio , le cui parti fo- 
no fi uguali , & proportionate , che. una 
non è ne più corta, né più lunga, ne più 
ftretta , ne più larga dell'altra ; conrie quel 
corpo , in cui le contrarie qualità fono 
tanto uguali , Se temperate , che una noa 
repugna, ne cerca 4i fuperare fato, fe 

^ 4 
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dunque Tanima è harmonia; neceflfaria-^ 
mente ella farà in uno di quefti due modi ; 
ma non già nel primo ; perche noi ageuol- 
mente conofciamo l'ordine , & la propor- 
tione > che fi ritruouano fra Toflà & Tofla } 
fra i nerui & nerui, fra le braccia & le ma- 
ni , ^ fra la carne & Toffa : ma Tordme , 
& pròportione, che è tra Jo'ntelletto , & 
ilfenfo , & trarappetito,& Taltre partii 
& potenzedeiranima a noi tanto diffi^ 
cile, & ofcurOjche pochisfima,& quaff 
nulla è la cognitione, che d'effo hauer pof- 
fiamo . ne meno nel fecondo modo : per- 
che effendo le diuerfe parti del corpo mi- 
fto fabricate con diuerfo ordine , & mifu- 
ra, Cpcrciochela miftione,&compofitio- 
ne de' contrarii no oflerua una ftefla ugua«, 
liti y & giufta pròportione nella carne, & 
peiroffa ) fe l'anima foffc harmonia ; fe- 
gu irebbe , che in diuerfe parti del corpo fi[ 
ritrouaffero diuerfe anime :ilcheeflendd| 
falfisfimo, falfo è parimente afFermare,chc 
l'anima fia harmonia . 58 Medefi- 
mamente, fe tutti i corpi fono comporti di 
elementi contrarii ; & la ragione , & pro^i 
portione di quefta compofitioneè detta 
harmonia; &.quefta harmonia nonèa^!] 
tro > chb am'ma : feguirà , che ogni forte/ 
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di corpo habbia anima : cofa , che è à giu- 
dicio d'ogniuno ftolta , & biafimeuole * 
59 Onde, perche Empedocle afferma, 
che ogni parte del corpo posfiedc la fua 
propria & parcicolar proportione ; & che 
altra c la proportione della carne , altra 
quella delle interiora, altra quella de' ner- 
uìj & altra quella dell'offa ; quinci lì può 
da lui ricercare , fe habbia intentione, che 
quefta proportione fia anima , ò nò . per^ 
che fe egli affermerà , che sì ; feguirà , che 
ritrouandofì uarie , & diuerfe proportioni 
in uno fteflo corpo ; che parimente in quel 
Io habbiano luogo uarie & diuerfe anime 4 
ma fe egli negherà , che Tanima fia pro- 
portione : di nuouo gli domanderemo , fc 
habbia opinione, che ella fia qualche alerò 
accidente applicato al corpo, & alle mem- 
bra,che fono infieme congionte con ugual 
proportione : ò fe confesfì , che l'amicitia, 
che egli fa origine, & principio di tutte le 
cofe , fia cagione d'ogni caufale & fortui- 
ta miflione , ò d'una certa & diterminata; 
ò finalmente fe queflo amore , & quefta 
amicitia fia proportione , & harmonia , ò 
qualche altra cofa , differente dalfharmo-^ 
nia . 60 percioche fe l'anima fari 

una fteffa cofa con rharmonia> non potw^. 
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do cofa niuna efler principio & cagione di 
fe fteflTa, feguirà, che l'anima non pofTa 
caufare tal proportionc , & harnionia : ma 
«dirà V che è differente dairharmonia ; 
<quefto . anche farà falfo . perche sì come 
{)roportione , & harmonia non è altro > 
che una certa conueneuole rifpondenza di 
fuoni , & d'humori : così Tanvicicia non è 
altro , che proportione > & conueneuolez^ 
za delle parti contrarie . adunque faranno 
Una cofa ileffa . Et nel uero quefta opinion 
he pare ^ che fecondo Tapparenza habbia 
un certo che del ragioneuole : perche po- 
ftarharmonia , fi pone etiandio Tànimà ; 
& rimofia l'harmonia, fi rimuoue parimeli 
te l'anima, ma lauèritànon fta poi così t 
perche quefèa proportione , & harmonia 
non è forma del còmpofito , come esfi fi 
perfuadeuano ; ma è una certa difpofitio-^ 
ne della materia al riceuere della forma ; 
& tutte le uolte che per proportione inten 
deremo Ja fopraderta difpofitione; fem-» 
pre feguirà, che pcrfcuerando la difpofi- 
tione della materia nella forma , perfeueri 
anche la forma ; & che corrotta la difpofi- 
tione, fi corrompa parimente la forma; ma 
non già altramente . 6i Hauenda 
bora dimoftrato > che l'anima non può efj 
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fere harmonia; & che non è foggecta al ma 
W' circolare, ne locale; &che fe bene è 
moffa > che quefto è un cerco moto acci- 
:dentario , che fi accompagna col nero , & 
(natura! moto del corpo, in cui efla fi ri- 
truoua : ragionamo di coloro , che proua- 
:iiano,ranima eflèr foggetta al moto, & 
ali'agitatione • 

Confutàtione di certe ragioni d'alcuni filojò* 
fi y che tentauano di far credere altrui, 
che l'anima fojjé foggetta al 
• moto y &aUa mutatione. 
Cap. XIT. 

SE molti de' fopradettifilofofiuoleua- 
no , che l'anima fofle foggetta al mo- - 
to , & airagitatione , perche efTa moueua 
il corpo : certo è , che il uedere in lei alle- 
grezza , cordoglio , timore , fperanza,ira, 
fenfo , & intelligenza , & altre fimili ope- 
rationt , lequali non fono altro , che certi 
mouimenci,meglio ci potrà ciò perfuade- 
re , & farci parere , che ella fia foggetta al 
moto . 6 j ma quefto non può ftare. 
prima , perche quefte operationi, & que- 
fti affetti non fono moti ; & auenga che 
foflcro moti > non per ciò dourebbono eP 



< 




<feFe affegnatialla fola anima » ma fi bene 
^ tutto il compofito . nero è, chela loro 
origine , & il loro principio procede daU 
Tanima : perche quando le Ci para dauanti 
•-qualche oggetto noiofo & odiofo , fubito 
►il cuore è alterato & perturbato ; & il fan- 
^ue , che gli fta d'intorno , fi accende , & 
s'infiamma all'ira . Similmente quando elr 
la uede una cofa, chele porga timore » 
ò fpauento ; fubito il fangue, che era fpar- 
to per tutto il corpo , fi congrega intorno 
al cuore : onde il corpo rimane pallido » & 
fenza fangue . fiche apertamente fi uede , 
che quefte aftettioni , & quefti moti fono 
propri & paticolari di tutto l'animale , fe 
bene fono primieramente eccitati dall'ani 
^ma : laquale in tutte le fue operationi fi 
/erue del corpo , come di fuo più grato 
ilromento .& fepure efla opera qualche 
cofa fenza il feruigio del corpo ; quefto 
forfè ben farà lo'ntendere, & lo fpecula- 
re. 64 Adunque chi uolelfe affer- 
mare > che Tanirna s'adiri > temi , & s'al- 
Jegri ; farebbe fimile à colui , che diceffe > 
che ellatefiè la tela, &che l'edifica : per- 
cioche quefti moti hanno da lei origine » 
& principio ♦ onde fi come allhora pruden- 
temente & correttamente ragioniamo ^ 



qiìando diciamo , che l'edificatore^ & non 
ratte 3 edifica il palagio; anchora checià 
faccia per uirtù della fua arte : così dotta-^ 
mente dobbiamo dire , che l'anima non è 
altrimenti foggetta alla mifericordia 3 al 
timore, & airira j ma fi l'hucmo , mediani 
te Fanima . & quando io dico , che Thuo^ 
mo c modo & agitato dall'anima, non uo-i 
glio , ne intendo concludere , che l'anima 
fta^ibggctto del moto; ma che il moto à 
^eriua da lei , ò à lei é riferito; eflenda 
che nel moto dell'animale alle uolte efla è 
termine , & fine , & alle uolte cagione , & 
principio • onde allhora efla è fine, quando 
apprende , & conofce le cofe fenfibili • peli 
che quando riceue in fe fteflà la cognitìo.* 
ne della cofa cftcriore;la fenfitiua uirtù i 
che fiede nel fuo organo , fi muoue, & Ci 
affatica per imprimere , & fcolpire le fpe^ 
cie,&le fimilitudini delle cofe intelligi- 
bili nell'anima: nelqual moto ella uiene 
ad eflèr termine, & fine . ma allhora l'ani- 
ma è principio, quando da lei s'incomin*» 
eia l'operatione , come nel moto della ri- 
cordanza ; in cui efla è principio di prò*, 
durre , & cauare della memoria le occulte 
& nafcofe fantafme, & fimilitudini delle 
colè ; accioche de gli oggetti prefenti poC^^ 



'Tdraphrafifoprailly 

fiamo hauer qualche cognitione . 6^^ 
Che pofcia qucfti moti , & operationi ( fc 
pur moti gli dobbiamo domandare ) noa^ 
fieno proprie dell'anima, ma del corpo ^ 
& deirorgano3Ìn cui egh'no fi ritruouano;; 
Io dimoftro cori le loro ragioni . perciochc 
es(ì affermano 3 che l'anima è una certa* 
foftanza incorruttibile, & immortale ; che 
non come forma tratta dalla potenza delr^ 
Jà vmateria , ma come cofa celefte & diul4 
nà fcende dal cielo , ò da qualche airra 
luogo à ùiuificarequefto mortai corpo . la 
cui eternità , & incorrutrione dimoftra^^ 
uano con tal ragione, dicendo , che fe ran| 
mafofTe foggetta alla corruttione; ciò fpe". 
cialmente fi uedrebbe nelle'nfermità , Sci 
ne' mali, che fogliono accompagnare la 
iiccchiezza : in cui , come fi uede, tutti gli 
organi fenfitiui fono guafti ,& corrotti • 
fua noi ueggiamo tùtto il contrariò ; per- 
che fe un uecchio fi potefle feruire dell'oc-f 
chio d'un giouane ; uedrebbe quanto lui 
"di lontano , là onde non fi può dire , che la 
iiecchiezza confumiy & diftruggaJ'anltnaj, 
ma fi bene la potenza fenfitiua • Lo fieifa 
auiene neirebrietà , nelle febri , §c.nelle 
altre infermiti; nellequali l'anima non pa-r 
tifce aUcratione , ne corruttione di Rianiff 



raalcuna, ma fi il corpo. 66 Qjian- 
do adunque Thuomo non può intendere , 
fpeculare , difcorrcre , & elFercitare fimi- 
li altre operationi intellettuali ; dobbia- 
mo tenere per cofa certisfima, che lo'ntcU 
letto non fiaoffefo, & moleftato in cofa 
ueruria ; ma fi queirorgano,in cui fi ritruo 
ua la fua potenza. & ciò nafce; perche Io'n-«i 
tendere^ ramarcTòdiare, Tadirarfi, & al-f 
tri fimili aiFetti non fono propri & parti-ii 
eolari dell'anima > ma del corpo, & deK 
Korgano.corporale>in cui fogliono opera-j 
ré. & però eflendo guafti , & corrotti fi^> 
mili diterminati organi , l'anima rimane 
del tutto priua delle fopradetté operatio-; 
Hì . onde , accioche niuno fi perfuada, che 
io creda , chè lo'ntelletto habbia una ni^ 
cura tale > quale , fecondo l'opinione de gli 
antichi , l'ho difcritta , dico , che ben for-^ 
fc egli è una certa celefte & diuinafoftan-4 
2a , lontana da ogni uarietà, & corruttio-^ ' 
ne: di cui con più agio ragioneremo al 
luogo fuo. Batti adunque infino ad hora^ 
T-hauer dimoftrato,che Tanima non putì 
effer mofla & agitata da altro principio ,> 
ne meno può muouer fe flcflk co' fopra-< 
detti moti . 
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, Cantra Xenocrate , che affermana , Vanirne 
ejjere un numero , che moueua fe flejjb 
Cap. XII 

^7 

NON mancaron poi certi altri filo- 
fofi ^ ì quali affermando > che Pani- 
Illa era un numero , che fe ftefTo moueua »r 
più fi difcoftarono dalla ragione, & dalla 
uerità , che tutti gli altri fopradetti . dal^ 
la cui opinione ne nafcono errori , & fcon- 
ueneuolezze non poche , & anche molte 
cofe imposfibili. percioche eflendocofai 
nianifefìa, che il numero è compofio di 
più unità ; fe l'anima farà numero , necef- 
iarìamente uerrà etiandio ad effere uni-* 
ti: & femouerà fe ftefla j feguirà pari-, 
mente, che tutte Tunità per fe llefl'e fi muo 
uano . & perche ogni natura , che miioue, 
fe ileffa>fi diuide in due parti, come èi 
dimoftrato nell'ottano della phifica ; una: 
dellequali muoue , & Taltra è moffa : per 
ciò farà neceffario cónfeffare , cheTunitài 
& il punto fieno capaci di diuifione; & 
che una delle loro parti muoua, & l'altra 
lìa foggetta al moto,.&aIl'agitatione, il 
che cflendo imposfibile , perche nell'unità 
non cade diuifione; feguirà^ che fia im- 

posfibile, 
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pos(ibiIe,che ranima fia numero, che mua 
uafefteflb. 6^ Anchoraferunitic 
foggetca al moto , & airalteracione ; è ne- 
ccflàrio , che efla habbia il fuo Cito ^ il fuo 
luogo,& la Tua difpofitione, & altre sì fat- 
te cofe , che fono necelTarie al moto : le 
quali proprietà fe faranno applicate alPu- 
nità ; ella non farà più unità, ma punto . 8c 
perche il moto del puntj9;Q(?»;prp4uce l'a- 
nimale, ma lalinqii.:<]uinci anthe feguir 
rà , che Tanirna ìcol moto fuo non cagioni 
la uita , ma la h'nea . ilche è fallìsfmio, 8c 
da ogni ragione , & efperienza lontano • 
pitre à ciò fe ài numero s aggiugne, ò fot- 
traggc una unità; egli fenza dubbio mu- 
ta , & altera la fua fpecie : perche chi ap- 
ph'ca al numero 3 tre, una unità; fubito 
egli fi tramuta in quattro . onde fe sbar- 
biamo dal tróco d'un'albero un ramo eoa 
.la radice, &chediuidiamo unuerme in 
diuerfe parti : uedremo chiaramente , che 
i rami germoglieranno, & fimoueranno 
le parti del uerme . ilche non altronde prò 
.cede, che dall'anima laquale fempre per- 
feuera in esfi d'una ftefla fpecie . Adunque 
ella non puo efl'er numero . (?9 Apr 
prefTo , fe Tunità , di cui è compolla Tani- 
ma , hauraiino il fito, & la difpolicion dei- 
fi 
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le parti,- ìionui farà differenza alcuna, fc 
diremo , che Tartima fìa unità , ò que* mi* 
tiuti , roéondi 5 & picciolisfìmi corpi , do- 
mandati da Democrito atomi , perciochc 
tjuella unità , in cui ha luogo il fico , & la 
difpofitione , non è altro I che indiuifibi* 
le quantità . onde fe quefti atomi faranno 
anima ; feguirà , che muouano fe ftesfi, ef- 
fendo ciie J^atuniai numero, che rauoue 
-fc ftéflb \ & per confegttcnte che fieno cor- 
pO| & quantità ; che propriamente & real- 
mente è foggetta al moto . ma ogni quan- 
tità ) che muoue fe ftefla , ò grande>ò pic- 
ciola che ella (i fia , fi diuide in due parti , 
realmente diftinte & feperatc una dalFal- 
tra; uha dellequali muoue ^ & Taltra è 
rnofla : però farà necefiario > che anchora 
inqueftinumeri j & in quefti atomi, de* 
quali è comporta Tanima , Ci ritruouino 
due uirtù , & due potenze : una , che fia 
motrice ; & Taltra > che fia foggetta al mò- 
lo . onde fi come nelPanimale la uirtù mo- 
trice è l'anima : così nel numero la poten- 
za motiua non potrà effere altro > che Tanì 
ma . adunque e/lèndo ella la uirtù motri- 
ce, non potrà altrimenti efler moffa : & 
così uerrà ad efler falfisfimaladifinitionp 
loro, quando dicono, che l'anima è na- 



'mèro j che muouefe flcflb^ 70 
defimamente, fel aniaia è unita; cofa ncr 
cclTariaè, che fia differente dairakre ià 
,fito,&in difpoficione : il Q&e fecosì fia; 
effa non farà più unità > ma punto . onde 
habitando poi e(fa anima nelcorpo, & ha- 
ucndo ogni corpo i fuoi propri & parti- 
colari punti ; io ricercherQ da Xenocrate^ 
fei punti deiranima fieno d'un|ftcflraWr 
tura s & qualità co' punti del corpo , ò di 
diuerfa . fedirà, di diuerfa: dunque ri- 
trouandofi l'anima in ogni parte del cor- 
po , di nccesfità fi ritroueranno anchora i 
fuoi punti ; & così feguirà , che due pun- 
ti , cioè quel dell'anima , & quel del cor- 
po y fi ritruouino infieme.in uno fteffo luo- 
go . fe poi due punti potranno habirare 
infieme in uno ftelfo luogo : perche non 
più di due? & perche non infiniti elfen- 
do che due nature indiuifibilij pofl:e i|i 
luogo indiuifibile , non accrefcono mag- 
gior quantità , ne per confeguente hanij^ 
bifogno di luogo più ampio > 5cpiu capa- 
ce . , 71 pnde fe egli dir^à , che. i putì 
ti dell'anima conuengano in natura con 
quelli del corpo: feguirà > che ^ hauendo 
ogni còrpo i fuoi propri & particolari pun 
.ti > habbjìaparimetite ranima é ilche è fai- 
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iìsfimo . VltiAiamente fc ranima fari 
punto , & il puntò è del tutto infeparabite 
dal corpo : feguiri , che ranima non pof- 
fa giamai feperarfì dal corpo . cofa che è , 
•come la continua efperienza ci dimoftra , 
fenza dubbio alcuno falfa , Adunque l'ani 
ma non può eflertie punto , ne nurtìero». 
^2 Chiunque poi fimile opinion tenef- 
fe , oltre à gli fopradetti , uérrebbe etiari* 
dio à cadere nel conimune errore di quel- 
•lì% the s'imaginarono , che l'anima foflè 
uncorpOcompoftodi parti molto mobili 
^& fottilisfimei & nell'errore di Democrif- 
-to, ilquale la componeua di mobili , sfe- 
rici, & indiuifibili atomi: & finalmente 
-affermerebbe la tanto commune , & aper- 
-ta falfità di coloro i^^^che dimoflrauanó , 
J'animaeflTermole, & quantità corpora- 
le ; & anche concederebbe , che in un pufì 
^to folo ui poteflero habitare infiniti pun- 
ti , come esfi in uno fteffo luogo poncuano 
«due corpi; & che ogni corpo ha anima, 
perche fc i punti del corpo fono dift'ereiui 
^a quelli dell'anima; fegue , che due punti, 
^anzi infiniti, poffano ilare in uno fteflb 
'^luogo : ma fc non fono differenti ; bifo- 
*gna , che in ogni corpo fi ritruoui l'anima'; 
ferchc in ogni corpo fi ritruouano punti . 
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t 'f^ & fi come errò grandemente Demo- 
crito, quando affermò, che Fanima era 
•compofta d'atomi indiuifibili j.Scche dail 
loro mouimento era caufato il mouimetv- 
to del corpo , onde feguiua, che il corpo 
/offe moffo da altri corpi indiuifibilL: così 
errano cofloro, affermando, che Tan ima ò 
compofta di numeri , & che è da e^ moC- 
fa , & per confeguente da' punti , perche 
non ui é differenza alcuna v.cheTaninia 
da piccioli atomi , ò» da uniti!.grandi , ò 
da qualfiuoglia altra fortedi uni^fia mof 
fa. pcrcioche è ncceffario, che elja fìa mof- 
fa così da gli atomi, come dàirunita,eC- 
fendo mosfi cosi gli atomi , come i puntii 
ouero altre unità . 74 Adunque tut 
ti quelli , i quali hanno pòfto il moto ncli 
la dihnitione delFanima , & il numero. Ol- 
tre a Teffer càduti in infiniti lacci , & la-^ 
berinti d'errori , fono anchora flati imper- 
fetti, & infufficienti : conciofia cofa che 
per uia di queftalórodifinitione nó pofia^ 
mo conofcere ne là natura, & effenza d'ef- 
fa anima , ne de' fuoi accidenti, onde di 
ciò ciafcunó fi può certificare à uoglia fua^ 
difcorrendo , & diligentemente effamr-I 
nando ^uefte loro difinìtioni . dallequali 
non fi caua noticia alcuna ne de' fuoi af^ 

fi 3 
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-fetti y ne delle fue operationi ; ne fi pua » 
non dirò chiaramente conofcere, ma ne 
^ànche olcuramente congietcurare , & in- 
•douinarè , come ella pofla difcorrerc , inr* 
tendere , fentire , rallegrarfi , dolerfi, adi- 
tarfi , temere , fperare , & far fimili altre 
•operationi .ilche era neceflario, che di- 

•nìoftraflero nelle loro difinitiqni • 

* - , 

' Contra ^^uelU j che dìceuanoy V anima ejjer 
compófia di tutti gli cimenti j& quindi 

hauer coguìtione di tutte le cofe » 

7^ 

PErciòche hauemo infino à qui confUi 
tate due delle tre difinitioni dell'ani-» 
ma de gli antichi , & chiaramente dimo-^ 
ilrati i dubbi , le controuerfie , & le'ncon- 
iienienze, che nafcono così dalla difinit 
tione di coloro , che dicono > che l'anima 
^ una certa molto attiua, & molto mo^ 
bile uirtù , che agita , & mnouc fe ftefla ; 
come di quelli j che la fanno corpo coniéi 
pofto di minutisfime & fottilisfime parti : 
cirefta folamente à uedere, & confutare 
la terza opinione di quelli , che uedendò 
che Tanima conofceua le nature , & le prò 
iprietà di tutte le cofe j uoJeuano » chefoUe/ 



generataceli principi] di tutte le cofc, cio/è 
di tutti quattro gli clementi . 76 Al- 
la cui opinione breuementerifpondendo 
tdicianno ,chelìaucndo poftc da canto le 
fconueneuolezze & cofe iniposfibili> che 
cfTà aftenna ; non può anchora copfeguirc 
lo'ntento Tuo . percioche componendo ef* 
€1 ranirtia d'elementi , accioche mercè del- 
la fimi2lianxa conofca tutte le cofe; non 
feguc però , che per tal cagione eifa pofli 
hauer piena & perfetta cognitionc di tutte 
ie cofe . che fé non ui foflfe altro nel mon- 
do , che foli elementi j quella loro opinio- 
ne potrebbe hauer qualche fembian2a di 
aeriti ; ma uedendo noi , cl^e fi ritruouai* 
nò molte, anzi infinite cole nel mondo t 
che non fono elementji , ma cofe generate 
d'elementi j chiaramente fi conofce , che 
e falfa la loro opinione. 77 Conce? 
dendo poi , che Tanima conofca la terrà 
con la terra , & l'acqua con Tacquà ; come 
potrà ella hauer cognitionc di DiOjdeU 
l'huomo , & d'infinite altre forme ? comf 
hauràla nocitia della natura del fanguf^ 
della carne, de'nerui , déirofla , delle iii*^ 
fcere, & dell'ordine , ugualità, & proporr 
tione > con cui tutte quefte cofe fono ft^tc 
tanto ecccllcacqip^uce infieme unite , fi( 
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Jegate ? percioche non è da credere , che 
Ja marauigliofa fabrica di quefti corpi in- 
feriori proceda dal fortuito & temerario 
concorfo de gli elementi , ma daireterna > 
•& immutabile prouidenza; Jaquale con 
giuftisfima mifura , con ugualisfima pro^ 
portione , & con ordine ftabilisfimo Tem- 
pre parte> & difpone tutte le cofe. & di ciò 
ne rende teftimonio Empedocle; ilquale 
ragionando dell'oflb , uilisfima parte del 
corpo, dice > che egli è comporto d'otto 
parti ; lequah" anchòra non ugualmente fo 
no attribuite à tutti gli elementi , ma due 
alla terra , una all'aere, una all'acqua , & 
quattro al fuoco ; & che la fua bianchez- 
?a 5 & liceità non da altro nafce , che dal 
predominio , che in elfo ottiene il fuoco, 
& la terra . Siche non ponendo eslì nell'a- 
nima le ragioni , le proportioni , & gli or-^ 
dini di tutte le cofe; poco , ò niente loro 
giouail comporla di elementi, ilche po- 
/eia quanto lia imposfibile , non accade, 
che lo dimoflri . percioche fe neiranima fi 
xitrouaflero quelle ragioni , & proportio- 
ni infieme con gli elementi: feguirebbe, 
che nell'anima fi ritroualfe la pietra, rhuo 
mo y la pianta , il bene & il ,male , Tordi- 
iie ,&la proportione>& altre cosi fatte 
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cofe : il che niuna fana mente non confeffc 
rà giamai ^ 78 Oltre a ciò eiTendo tut- 
te le cofe; che furono /fono, & faranno 
gianiai nel mondo, contehute da' diece 
generi uniuerfali , che fono la foftanza, la 
qualità , la quantità , la relationc , & altri 
fimili; di fapere à grado mi farebbe , fe 
ranima fia comporta de' foli principi] del^ 
la foftanza , p di tutti qudli de gli altri 
generi, percioche fe e{fa farà compofta de* 
foli principii foftantiali ; non potrà cono- 
fcere altro , che le fole foftanze : & nondi-^ 
meno esfi aftermano , che ha piena & per- 
fetta cognitione di tutte le cofe . ma fe fa- 
rà compofta di tutti i principii de gli al- 
tri noue generi : feguirà , che elTendo fo- 
ftanze tutte quelle cofe , che fono gene- 
rate da' principii della foftanza , & eflen-» 
do qualità tutte quelle,che procedono da* 
principii della qualità , & così de gli altri 
generi ; feguirà , dico , che l'anima fia fo- 
ftanza , qualità , quantità, relatione , & fi- 
nalmente ogn'uno de' diece generi uniuer 
fali. 79 Anchora affermano quefti, 
che clTendo caufata la cognitione dalla fi- 
miglianza della cofa conofciuta nel cono- 
fcentc , & conofcendo Tanirna tutte le co- 
fe , a/fermano , dico , che e nccelfario, che 
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^ffa fia compofta di tutti gli elementi • Ma 
fi nTponde , che è manifefto , che lo'nten* 
dcre , il conofcere , & il fentire fono certi 
modi d'ai teratione , & di passone ; Iiqua- 
Jj non pofTono efler ritrouati tra le cofe fi- 
miglianti: percioche una foftanza non può 
cflTer disfatta , & ruinata da un'altra > che 
tenga con cflb lei qualche firn iglianza , 
adunque il fentire , 8c il conofcere non fa- 
rà prodotto dalla fimiglianza-.& quinoa 
pofib fenon molco marauigliarrni d'Em- 
pedocle; ilquale uolendo ,che la terra fi 
conofceffe con la terra, non con(ìderò, 
che quelle parti deiranimale erano fpe^ 
cialmcnte priue di cognirione^ che fonq 
più dell'altre terreftri , & craffe ; cbme fo^ 
no l'unghie , i nerui , i capelli , & Tofla : ley 
quali però ^ fc uera foflela ragione d'Em-^ 
pedocle , haurebbono anche elle notitia Se 
cognitione di tutte le cofe , che tengono 
con effe loro qualche fimiglian^a, & affi-^ 
nità • 80 AppreiTo fe fofk nero quan-t 
to afferma Empedocle : feguirebbe , che 
Ogni intelligenza participaffe più delPigno^. 
ranza , che della fapienza . perche fe la co-j 
gnitioneè prodotta dalla fimiglianza dek 
la cofa conofciuta nel conofcente ; cofa: 
eertisfiraa è , che lé'nfclligenze fono pu.^ 
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rii{fimc,& fimplicisfime , & che non han- 
no in fe ftefle altro , che la loro fimiglian- 
za .adunque feguirebbp, che haueflcEO fp- 
lamentc cognitione di fi? niedefime, & che 
l'altre cofe , difFerenti da loro , le forteto 
occulte . feguirebbe parimente , che Dio> 
fomma fapicnza, fofle ignorantisfimo. per 
che non eflendo egli compofto , come uo-r 
leua Empedocle , di lite , & di difcordia » 
«ffo folo farà priuo della fua notitia . 8 i 
Similmente , fe tutte le cofe dell'uniuerfo 
fono ò elementi , ò generate de gli elemen 
ti : perche anche non hauranno tutte l'ani- 
ma ? & fc gli clementi fono molti in nume 
ro : quale è la cagione , che l'anima debba 
e{rere una fola ? 8 a Anchora , fe gli 
clementi fono contrarij|, & l'anima è com 
pofta di quefti : è cofa ncceffaria , che fi ri- 
truoui una potcntisfima , Se eccellentisfi-» 
ma uirtù , da cui fieno temperati, congre-- 
gati infieme , & con certa ragione & pro- 
portionc difpofti , & ordinati : laqual uir- 
tù , come quella , che dell'anima difpone* 
farà ncccffariamentc affai più di lei nobi- 
le , & prcftante . ilchc e imposfibile , alme- 
no della parte intcUcttiua, che è nobilisfi-* 
ma , &j partecipe della celefte & della di-t 
ulna natura • Seguirebbe etiandió^ eh». 
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quella uirtù foflè più antica > & prccedcf- 
fe à gli clementi : ilche, fecondo Empedo- 
cle falfisfimo . perche egli uuole> che 
gli elementi fieno anteriori i tutte le co- 
ie, 85 Vltimamente , per conchiu^ 
derla in poche parole, tutti que' filofofì , 
i quali nella'nquifitione della natura dcU 
Inanima fi feruirono del moto, & della co- 
gnitione , tutti fono fiati imperfetti, in- 
fufficienti , & foperchi . Imperfetti fono 
flati tutti quelli, che hanno detto , cheTa- 
nima è una uirtù , & potenza motiua . per 
cicche noi ueggiamo , che fi ritruouano 
molte nature , che fono capaci di uita y di 
fenfo , di nutrimento, & di agmnento : le- 
quali però non fi^trasferifcono da luogo a 
luogo . Infufficienti poi fono flati tutti 
quelli , i quali affermarono • che Tanirna 
era uirtù conofcitiua . perche fi ritruoua- 
no molte cofe animate nella natura, lequa 
li fono priue di cognitione , & d'intellet- 
to . 84 onde fe alcuno difgiungen^ 1 
ào y & feperando quefte uirtù , &poten2:e 
una dall'altra, cioè la'ntellettiua dalla fen-t 
fitiua , & quefta dalla motiua , uolefle de- 
finire una di quefte, come parte deirànirf 
ma : non per ciò potrebbe dimoflrare tut^ 
u la natura dciranima * perche ella non A 
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dotata di una rola> ma di più ^irtù, & po* 
tenze w percioche quelli , che difiuifce la 
•fola incellettiua , non conofcerà giamai Ja 
fenficiua. fiche à tutte le uie, &à tutti i 
modi dimoftrerebbe eflfere ignoranre . dal 
la cui ignoranza fu-etiandio accecato il 
fapientisfimo Orfeo ; ilquale affermando 
ne* Tuoi dotti po^mi , che tutto Taere era 
animato ; & che Tanirna di tutti i uiuenti 
non era altro , che quello aere , che l'ani- 
male in fe fteflb ritira^con la rifpiratione ; 
non fi auide, che fi ritrouauano nella nata 
ra molte cofc animate , che non hanno lii^ 
fpiratione. 85 Soperchi finalmente fu- 
ron quelli , che componendo Tanima di 
tutti gli elementi , accioche haueffe cogni- 
tionc di tutte le cofe dementate , non ui- 
'dero, che non era miganeceffario, chetuc 
ti concorreffero nella fua compofitione; ef 
fendo che uno de' contrari] ci da piena no 
titia della natura fua , & di quella del fuo 
contrario, percioche la regola di cono- 
fcere lo'mperfctto è il perfetto ; & di co- 
nofcere la cofa diftorta la regola è la di- 
ritta . ma non fegue poi, che la cofà curua, 
& diftorta pofJa far diterminato giudicio 
di fe fteffa^ne dell'uguale, & diritta. Adua 
que due foli elenrientibaftauano alla CQin>- 
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pofitione deira,ninia % cioè il fuoco 5&ia 
terra : perche con quefti due foli à pieno 
cohofccrebbefc ftefla^S: tutte Taltreco- 
fe ; effendo che il fuoco le darebbe cogni*. 
tiene di tutte le cofe calide , & frigide ; & 
la terra di tutte le cofe fecche y & humide* 

Centra quelli , che uoleuano ^ che inanimii fi 
i ritrouajje non folamente ne' quattro 

elementi , ma anchora in tut^ 
; te le forti de' corpi. 

Cap. XV. 

OLtie alle fopradette opinioni ne fa 
un'altra di certi ^ che uoleuanoiche 
l'anima fi ritrouaffe in tutti quattro gli eie 
menti > & nella natura di tutte le cofe ; & 
che ugualmente nutriffe i & conferuaffe 
tutte le parti deiruniuerfo.nellaquale tra- 
corfe anchora il fapientisfimo Talete,qua 
do affermò > che tutto il mondo era ani- 
mato; & cheTanima fua non era altro é 
che Iddio ; & che fi come l'anima era tut- 
* ta in ogni parte dell'animale , così pari- 
mente che tutte le parti dell'uniuerfo ioU 
fero piene di Dei . Qjiefta dunque infie- 
.me con l'altre confuteremo: laquale nel 
^cro ha in fe dubbi j & queftioni non fa- 
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cili ,ne di poca importanza . pc^ laquàl 
cofa il primo c, donde proceda , che ritro- 
uandofi l'anima nell'acre , nel fuoco, & ne 
gli altri elementi, non gli faccia elTere ani* 
mali, come tatti gli altri corpi mirti com-. 
polli ^ & Ipecialmente tenendo esfì per co^ 
fa fermisiima, che l'anime de' corpi Cim^ 
plici fieno aflai più nobili , & eccellenti di 
quelle de' compofti . & come fìa posfibi- 
le , che quell'anima , che è ne gli elementi, 
fia più nobile , & più immortale di quella, 
che habita nelle cofe dementate ; concio- 
na cofa che quella ponga in eflere , & coa- 
ftituifca un'animale, che uede, che ode, 
che fente, che intende , & che posfiede in- 
finite altre eccellentisfime operationi,delr 
lequali l'anima de gli elementi è del tutt9 
priua? 87 Onde , concede anchora 
qual fi uoglia di quelle due dubitationi , 
fempre ne feguiranno errori grandisfimi » 
& infinite fconueneuoleize . perciochc il 
dire > che l'aere, & il fuoco fieno animali, 
è cofa fciocca , & da huomini priui di giu- 
dicio,&di cognicione; & affermare pa- 
rimente , che quelle foftanze , in cui ha- 
bita l'anima ,non fieno animali , e chiara 
beftialiti , & pazzia * . - 88 La ragion 
poi , & il coftoro fondamento era tale; 
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che credendo eglino , che tutte le parti de 
gli elementi folfero d'una ftefla. conditio- 
ne y & natura , & che quella parte dì ter^ 
ra , d'acqua , & d'aere , che concorre nel- 
la cqmpofitione dell'animale y fofTe ani-^ 
mata ; erano corretti à credere > & con- 
fetìare , che l'anima fi ritrouaua in tut4 
to l'elemento . ilche era fondamento ^ 
Se ragione falfisfima . percioche y fe U 
parte dell'aere, che fi ritruoua in noi ; 
fofle d'una llefla quah'tà y & natura con 
tutto l'elemento dell'aere, feguirebbe an- 
chora , che la parte dell'anima noftra > 
che è generata d'aere ^ haueflc una ftefla 
tfrenza,& natura con l'anima di tutto l'aer- 
re : laquài cofa è contra la loro opinione ; 
perche esfi non poco fi affaticano per dir 
/ moftrare, che ui e gran differenza tra l'ani 

ma de gli elementi 3 & la noftra ; effendo 
che quella de gli elementi fenza alcuna co- 
parationc è più degna , & più immortale . 
5iche affirmando esfi tal cofauengonoà 
contraporfi i fc medefimi ; & quella loro 
ragione , con laquale dimoftrano, che tut- 
to l'elemento è animato, cioè perche quel 
la parte d'aere y che fi ritruoua in noi , è 
animata > uiene ad efler priua d'ogni for- 
za )&ualore« Adunque ò che farà loro 

neceffario 
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ncccnano confclìarc, che Tanimc de gli 
elementi non fono più delle noftre 
gne^& eccellenti; ò che inutile & uano 
fìa il loro fandamento : colquale perfua- 
dendod y che le parti de gli elementi j che 
fì ritruonangt in qoi , fieno animate ; 
fermano , che l'anima ha luogo in tutti 
^li elementi • Dalle fopradette co fé dun* 
€]ue appare manifeftamente , che gli an« 
tichi Alofofi furono in quefta parte di fi^ 
lofofia infofiicienti » & imperfetti ; & che 
non hanno npl uero con quella debita dili« 
genza,& conlideratione , che fì ricercaua» 
^trattato quello grauisfìmo negotio dcU 
l'anima . onde defìderando noi fapere &c 
«pnofcere ^ come l'anima habbia inten* 
dimento di tutte le cofe » & come effa 
inuoua I & fìa mofTa ; ci farà nece(rario 
ciò dimoftrare con più uiue ìl effìcaci rar 
gioni 9 che non (bno le loro : perche elTca* 
do ella fìmplicisfìma, & lontana da ogni 
.miftione^ felcconuiene non quel moto» 
che catto, & perfettione di cQfc impa^ 
rii& imperfette; ma quello, che e acco 
di cofealfolutisfìme, & perfettisfìme . . 
Veggiamo adunque hora i come ciò fì pof 
/a far uero apparerò con ragioni dimoltra 
tiue . 

F 
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- rheiefaiii dett*anim nmfom.Jhphàté /g- 
* rom/o il ikogo ma dall'altra; & i:be'^' j 
il prìncipiù dellà uità! procede ' ■ 5 
]t/;:j. d'ali" ^nima uegetatìua V- , • > 

S-p;:- i_. . . ;.- 

T^; -T^ pèrche noi •:Jpettàmentie ueggia; 

ich"ò , 8d conoreianiio j che J'huòmo', 
inediajYtie Tànittìdr, coriorcej'féhtcj'difcórL^ 
fevjdéliberà,' s'adifa /detidera , & finali 
mente effèrcitk to tf e le uihf u , & forze deli. 
. Jà pòteìiM defideratiua & che parimente 
fi mut>ue da luogo ì I uogó , fi agtimentà', 
& àìtìMì\\xKct\ però ci pare cofa ragionei- 
uplè' fic^hé-ceflaria di uedère, fe tutta l'aiil 
fcià-cb'rtcorrà ih tutte; quefte artioni , opei. 
k-c, & uffitij ; di maniera che con tetta la 
faa roftarizà féntianio, intendiamo, & fat 
Ciamo tutte J-alf ré foptadetté opeteiouè 
to fe ogn'unò d'i <juefti irfiScij fia a/Tegnatò 
ad una propria & particolare parte di efft 
anima; óltre i ciò fe iroiuere, &la aita 
fia cagionato da Una fola di qitefte potei*. 
^2e -, o da più df una , 0 da tur» mfieme , ò 
•ida niutia di loro , ma' qualche altra uirt^ 
•&principio<l4 cflè diuepfo ^ po OiiL 
de quanto fi richiede al primo dubbio) pj^ 



re, che Plaionq affermi nef fuo Timeo 
che Tariima fia del tutto cliui(i.bilej;§c che^ 
con una fua parte intenda, con un'altra 
defideri , & con ijn'altc? s'adirit :§^rPq^ qufi 
fta cagione, egli poneua la potenza intellec 
tiua nel ccruello , la defidec^ciu^^nel cuoi- 
rc, 8c la irafcibile nel fegato, opinione 
per certo faliisfima . pereioche è cofa ma* 
nifefta , .che quelle nature , che fono diui-^^ 
jfe & feperate frafeftelfe,nQn pqllpnpefT 
fere inlieme ragù-nate , & congiunte fenza 
il fauor^.rdi qualche oobilisfimojnQtore ^ 
jfe dunque fi rìtruouano nel corpo noftro, 
^iuerfq aiiiine/^è CQfa neceflaria , cheui 
fia unaeccellentisfima uirrùyche infieme 
l-apifca rmA-no^fi rìtruoua nell^animjil? 
.uirtù , che faccia tarelfettoi aduaque^egli 
non ha diuerfe anime . Che ciò poi fia uer 
ro , il dimoftjrò • perche ò che quefta uitr 
f ù far^ il corpo , in cui operano quefte ani 
jhe ; ò qualche altra natura y & non il cor- 
,po : perche e tanto lontano > chp egli unif 
/ca , & confcrui Tanima rchepiu rofto;dr 
4a fa jlauli effetti con effoJui , come quel- 
la, la,i:ui partenza , & difgiuntioi^s dalcot 
(pO( cagionala fua morte r&i aniiichiUtior 
jfle^f ; non parimente >l|:t:3 uiiim^ 

Qf eaza j pecche l'unire , il ir?;gg^re i 8t; . il 
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confcruarc il corpo noti è ufficio proprio 
di altra uirtù, che dcH'anima. Te dunque 
liirtù unitiua & conferuatiua non può eflc- 
re altrOj che Tanima : farà di nuouo necef- 
fario ricercare , fe ella fia diuifibile , ò in- 
diuifibilc . & fc mi diranno, che e diuifi- 
bile : io fimigliantemente ricercherò,qual 
fia quel principio, & quella uirtù, da cui 
proceda la conferuatione , & l'unione di 
qucfte parti . & così la cofa fe ne anderà irt 
infinito • onde fe al fine mi concederanno» 
che ella fia una fola , flt indiuifibile : io Io- 
ro rifpondo , che ciò doueuano affermare 
infino dal principio , & non dimoftrarfi 
ignoranti coluolcria diuidereinpiupar^ 
ti. 92 Dopò fe fi ritroueranno in di 
«erfc parti del corpo diuerfe parti del- 
l'anima ; farà anchora neceflario , che ad 
ogniuna di quefte parti fia affegtiata U 
fua debita parte del corpo > & il fuo di^ 
terminato organo : ma quefto è imposfi- 
bile ; perche la potenza intellettiua non ri- 
cerca diterminato organo corporale :dun 
que cofa nana & ridicola è affermare , che 
l'anima fia diuifa in diuerfe parti foftan- 
tiali • Vltimamente , che ella non 

iia diuifa » come corpo , & quantità » in 
4Ìiucrfc parti del corpo > il dimoftrano \p 
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piSte sTanima uegetatiua dcllcquali ugual 
. mente Gonferua & la radice , & il tronco , 
&i rami da quello ftrapati,& le foglie; 
lil xrhc non potrebbe ella giamai fare, fe 
non fi ritrouaflc tutta in tutte le parti dcU 
l'arbore . Alcuni animali anchora , come 
ranguille , le ferpi , i uermi , & gli altri fii 
milieffendo tagliati in più parti, per un 
<rerto fpatio di tempo uiuono; & tutte lé 
sparti , già fepcrate una dall'altra , fentona 
gli oggetti j xhe danno ]oro noia ,òdi« 
letto iìi muouono da luogo à luogo, 8è 
ài meglio , che poflpno , fi difendono dal- 
le cofe nociue • il che fare non potrebbo^ 
«o, fe Inanima foffe realmente diftintaia 
più parti : perche in una fol parte del cor-t 
po fi ritrouercbbe lauirtù fenfitiua, & in 
un'altra lamotiua j& cosi tutte non po- 
^trebbono effere capaci di fenfo , & di mo^^ 
to - 94 Et fe bene quefte parti notti 
pofiono lungamente uiucre,ne muoucrff 
per lungo (patio di tempo : non dobbia- 
mo però marauigliarci . perche eifcndo 
priuc di quegli organi , & ftromcnti , co* 
quali fi conferua lalorouita,'& natura;, 
non poffono lungamente godere il bene* 
ficio della Ulta- ma non rcftagii,chc in 
quelle parti noa fi ucgga quella ftella anè- 



ttia,& queUa fteflà uita in i/pecie,che uc- 
dauamo rd loro intero & folido corpo. 
Piide la ;cagione„pcr<:he;qucfle parti di fi- 
inili animali, uiuano , effcndo Imembrat* 
da tutto; iJ;corpo,è , perche, guanto l'ani- 
ma è piur perfetta i & piueccelJcnte , ope- 
ra tantot piu ,peiifettamente , & diuerfa- 
mente ; lieHa cui- diuerfiti d'opere ha bi- 
Ì5E)gno di juarii & , diuerfi. «rgahi , & ftro^ 
menti dcVi^aIi:efl'endo prioa, non può 
niutnre , & eojilèruare il corpo sa pofta 
fua . ma l'aiiima di fimili animali^ & del" 
k piante, eflcndo imperfèttisiìroa , & cf- 
fercitando pochisfime operationi, non ri* 
«erca molti orgatu corporali : & cosi uie* 
ne ad operare, & faluarfi in offiii parte 
del corpo . 5,5 Qjaanto pw' alla fé. 
corda dubitatione, in cui fi ricerca, da 
qual uirtù fia caufato nell'animale l'ef- 
fcrc i & la uita ; dico , che l'anima uegeta^ 
tiua , che anchora firitruoua nelle piani 
te, e un certo prindpioj che in quefte in- 
feriori fofìanze fcuopre, & manifefta la 
Ulta in regno di ciò ella è commui 
a tutte le cofe uiucnti : ne aie anima- 
Miche ff n?a il beneficia di quefta poflà 
^ottenere irrcnfQ, .ò qual.fi uoglia altr^ 
«cult^ naturale . oerciòche ella è h-rr* . «. 
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i^Qamientb éi tutte ; & fola pUp ftare \ co 
riié-fi tìecie nelle pfànté ) fetizà fenfo i fen- 
za /noto > SctTenza .intelletto . là onde qi|£- 
fte'ùrrtu 'riòh i5òflbnò ftaré fehza 'efla 
però n comedi fenfo^ef tatto B aflfegna- 
to l'ufficfo dd 'féntire : còsi alla' uirtù uc- 
getatin^ daitoiTuffic-jo di nutrif c,jc con- 

icruare. . , 
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AVENDO dunque inli- 
no a qui ueduti , & à pieno, 
come noi potuto habbia- 
nf>o , confutati gli errori , 8c 
le fàlfc opinioni de glianti-* 
chi BìofoB intorno all'ellènza , & natura 
dcU'anima ; e cofa neceifaria , che come 
non bauesfìmo fatto di lei altra mentio^ 
ne^ diamo unnuouo & ottimo principia 
d queftonoftro ragionamento; & che chia 
jamente dimoflriamo , che cofa ila ani- 
ma » & qual da la fua communisfima , St 
uniueriàlisiima difinicione* % nella 
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CUI confidcratione primieramente dob^ 
biamo prefupporre » che tra tatti i diecc 
generi uniuerfali » che fono la foftanza » 
}a quah'ta » la quantità > la relatione» c tut* 
ti gli altri, che la foftanza ragioneuolmcti 
te fi pigli il primo luogo . laquale diai* 
dendoH da' filorofì in tre parti > una è dec« 
ta materia t Taltra fòrma^ & la terza com^ 
poHto , perche fi genera » & compone di 
amcndue . la materia è al tutto priua dief 
fere , & di attuale es/ìftenza ; ne può eflfere 
altro, che una certa pura &fcmpliccpo* 
lenza » ricettacolo , & albergo di ogni for« 
te & conditióne di forma. la forma è quel 
la « che dà al comporto Te/Tere attuale > 
l'operatione > la denominatione, & la per- 
fettione. il compofito poi é quello, che 
pofcia che è ftato generato, & prodotta 
dall'attuale mefcolamento,8c congiuntio« 
ne della materia , & della forma , ha il (hg^ 
particolare , & diterminato cfTere; di man 
niera che per fe ftefTo fenza altro aiuto j 
foftegno fi foftcta,& fi regge. Tra le prime 
due parti anchora della fopradctta foftan^, 
2a fi ritruoua quefta differenza^che la ma- 
teria non è fc non pura, & femplice poten- 
za: ma la forma é atto, 6c perfetcione; 
che anche eflo iì diuidcin due parti j cioè^ 




irt attor primo ?'& innttù -Cecmìio^.M al-^ 
ihora la forma è detta atto primo, >quan^ 
do di 5 & concede ralla. materiari'vin cui. fi 
rìtttiotìa ,uii particolare ^&ditetmin,ató 
eflferè . allhora poi è atto fecon^'^qfraii^ 
doefla fa, chcilcompofito p che da lei ha 
tlccuuto Teflere^ &^Iaperfettfenfe , operi i 
^a-^nto la natura gli ha impofto . & per fa? 
jmj'^chiara }a trofacon effempio , r4iabitqf 
della fcicnza grammaticale, r-ipofto irella 
lii&fi^ del grammatico , è'atto primo:; mà 
quando pòi églij tYiediante quefto hàbi-i 
tòS^ifcorre, & infegna le fuc regoJe-,-^ 
domamlato atto fecondo . ^ Oitfe"a 
€ ìò (i dee auertif e V che quàftrftinquè> tri 
tutte'quefte tre foftan^icl ,xhe-fono m^Te-^ 
fiàs ' forma ,^& cpmpoiito i fecondo l'api 
fàt^uis, del fcnfo, icorpi tómpofti pai^^: 
ne^pJu meriteùoli di quc{fo nc^me di fo-> 
ftànza , che la materia; & la fòrma'rhòif 
dfriletìa fecóndo 4à u^erità la formà'^ pii| 
perfetta & ecéeneroVioflàn^a; ^h^^tewi-i 

^iii i & <:he tmto il compoììtb : tra: tnt-" 
rfftòrpi poi femplfci'éi mifìi , i natiìràli y 
cdriìc fono i corpi celeftr, gli elementi > Itf. 
piante , i (asfi , & gli tomiini>fo^ 
pih degne , & più tioblli foftinic f diesis 
€drpì atti£«ialf> comic CohóAi^è&fyi'gtì èdè^ 
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iìcii>leftatuc,& finalmente tutte quelle 
cofcche ricCuono nòli dalla naturaV ma 
•xiairarte J^loro .forma , & la loro peifetw 
tione : prirtia pcrclie i corpi naturaK Tono 
principii , & fondariKiiti de gli artificuiij, 
percioche. fi come rtrte nelle fueiattiotii 
prefuppòne Id naruira : cosi il corpo artifiu 
daleprefuppone,, & fi fonda fopra il natii»» 
jale . perche la ftacua prefuppòne il legno , 
di cui è fabricata . dopò perche le fontìc 
artificiali fono accidenti : & tutta la fow 
ihnza delle cofe artificiali è afiegnataall^ 
materia : ma nelle cofe naturali così è fo^. 
ftanza la materia » comela> forma . Adua* 
quc i'corpi 5 naturali ragioneuoimcntc fo* 
no più degni del nome della foftanza , che 
gli artificiali ♦ Vltimàmente tra i corpi 
Maturali altri fi godono del rato^ & eccelf 
lente donò , & priuilcgio della città , cor 
me fono tutti quelli , che ueramente fi nu^ 
trifcono^ & che riceuono nella loro fo^ 
Aanza àgumento > & diminutione ; & alt 
tri fono del tutto priui di cotal doìio , co4 
me fono tutti quelli , a quali la giudiciof* 
natura non ha communicata fimile operai 
tioni;3 Daljefopradcttediuifioni dunqiia 
fi conchiude che efiendó tutti i còrpi na^ 

curali più i^afttte foikn^cd&gUeafjtificif f 
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il , & effcndo parimente ogni corpo uiub 
anchora phifico,& naturale, fi conchiu- 
dcjdicojc/rer neceflario, che ogni cor-i- 
po, incui firitruoua fpirito & uita , fia 
parimente foftanza , & non femplice , & 
immifta , ma foflanza compofta di mzte^ 
ria, & di forma . 4 Et perche quan- 
<iò iodico corpo, che ha uita,io dimo-^ 
ftro due cofe, cjoè corpo , & corpo rale^ 
the uiue ; non fi può dire , che l'anima fia 
•quella parte del corpo uiuo , che è mate- 
ria, & foggetto della uita : perciochc U 
natura della materia & del foggetto non c 
atta ad informare j & dare perfettione zU 
cuna ad altra materia , ne ad. altro fog- 
getto, ma fi bene a riceuere jn fe ogni 
forma, & ogni perfettione . ne metìo dob-» 
biamo affermare , che elfa fia tutto, quel 
compofito , chec fabricato deiraninia , 84 
del corpo . perche il compofito e queliol 
che uiue j & effa c quella , per lo cui berie-i 
ficio il compofito animato gode la ulta « 
Refta dunque , che efla non poffa edere Te 
Aon Tatto , la forma , & la foftantiale per-^ 
fcttione del corpo naturale , che ha facul- 
ti >& potere di eflcrcitarc l'opere uitalij 
.5 onde, accioche ninno fi perfuada, chè 

Vanima fia.atto» Se forma accidentale} 
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dico , che ella è atto , & forma foftantialOi 
& perche ogni forma fì ritruoua nella fua 
diterminata materia ; però iodico ,chd 
élla è perfetcione , & forma foftantiale dt 
quel corpo, che ha le fopradette conditio-; 
ni . & perche la perfettione, & Tatto fi dU 
uide in primo , & in fecondo ; & il prima 
i come di fopra uedemmo) é a(fomigliato 
airhabìto della fcienza grammaticale , & 
il fecondo allo fpeculare , & al confiderai 
re : quinci dico > che l'anima è atto » & pec 
fettione fimigliante all'habito fcientifico^ 
cioè atto primo » l& prima perfettione • 
percioche come c neceffario , che nello'n* 
telletto rhabito della fcienza preceda alla 
fpeculatione : cosi e neceffario , che il cor* 
po prima fia animato » fe deue fare opere 
uitali. queda fimiglianza parimente ualc 
nel fonno , & nella uigilia , che fono effet- 
ti , & opera tioni prodotti , & cagionati 
dall'anima nel corpo animato^ perche il 
fonno , the e un certo uincolo , 8c legame 
de' fenfi efteriori,è fìmigliato all'habito 
della fcienza : ma la uigilia, in cuii fenfi 
clfendo dcflati effercitano le loro opera- 
tioni 3 è fimile , & conforme alla fpecula- 
tione. onde perche Thabito fcientifico jrt 
cede per natura & per gc;perationé la v^*^ 
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cularionè peròl'atiima , chi 



mcr^ k^kv . IT""""*"""* » che con, 
cflo hab.to, & col fonno ha/imiglianza. 
- fera neceflariamente atto primo . & prima 
perfettione del corpo naturale, da cui efiU 

^Ja'T^^"" ^^^"'f^. & difpofit,!, 
»d di *ffirrt,tarel opere uicali, & perche 
goiquefta aaitwa , cfreri4o.tra tutte l'altre 
fe^.e corporali perfettisfima, ^ ccceU.n, 
w^/ìma , e principio,:orig.ne, & fonte, da 

cuifcatunfconouarie&diuerfeopetatio^ 
^naturali, nellcquali è Aeceflario il qon: 

menti corporei, : perp è neceirario , ch<5 
juel cor,xj , di cui l'anima è la perfettio! 
ne, & la forma, Zìa dotato di uarij &dii 
«erfiorgàni, & ftromenti . &ciòfia mani 
fcfto con l'elTempio delle piante: nellequa! 
Ji con tuttoché non fi ritruoui tanta diuer 

trfjA?T g'^.^aimali; hant . 

nojero anchpra eflè certe parti organiche 

Pperanoni, come le 
«dici m luogo di bocca per fucchiare , & 
«•icéuere il terreftre humore ; il legno , coi; 
^u^e cuoprono la m idolla ; la fcorza co, 
Jaqua^e circondano il legno ; le foglie , con 

*«4-uén«,* 7 I>Qucndofidunaueai, 



terminare una commune & uniuerfale di- 
fìtyittonh ] chtcotìupigx à rutta la fo/Ban- 
za dc^K'kni'ma, quello nel uero-fia^tnolta 
conueneuole; cioè Tanima è primo artcft 

prima pieffectione del corpo naturare , 
dotato ^daltà 'natura' di -iiarij & diuerfi oi^- 
gahi', '& ftromenti . onde perche cerei filOi. 
tbfi nòn potendo comprendere , come poi-' 
tefife efler fatto un folo fuppofito deiraiur 
itia , & del còrpó) trouarono alcuni mezr" 
feijco' quali congiiigneuàno Tanima al cor^ 
po: però a tali dico, che come è uanòlt 
TÌcéi*càre-5 in che modo della'mpresfionp- 
del figilló, & della cerà fia fatta una foà^ 
cofa/ cosi parimente il ricercare , comc^ 
xleita' nAartetia &c della fornia -ne riefca lih 

còm ponto , percioche^fi come rcflerc 
tll quàl (ì uòglià eofa* procede dalla'fira • 
forriia : così dalla fteffa nafce-la- cagione 
dellar fuà uttftà - pèrche diuidendofi l'uni- 
tiv &ìWéfe'irtdiie mòdr,^ io^'atcd:^ • 
'& in potenza , 'quella cofa , che è il ucròi:» 
& ptòpf io tìfer^ 8f ehe pròprfanflehte, 8c 
tieramchte é una > è la formai da cu*i diri> 
ii^' pm^tffttt ;8c l^utfita di tutte le^tofet. - 
*Ma à(dcioc]ieiItutto megli(J fi po(fa:coiii,i. ' 
•jirehdei^e y ttb Cònaiette di ciò' fcf iuerb^a 
^rg'àihentò^ ■ • . .. .v.-^.^i^-cJ 
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1>khi€r adone deUa fopràdettd difimtìone . 
Cap. l /. 

S 

PO(cu che con uni commune & uni^^ 
uerfale difìnitione habbiimo dimo^ 
ftrato t che Taninia non è altro 9 che una 
forma foftantiale » da cui il corpo riceuc 
U fuaciTenza » & la Tua perfettione : ci rcr 
fta dimoftrare quefta ueriti con refFem- 
pio delle cofe artificiali, che fono ànoi 
|)iu chiare , & più manifefte delle naturali, 
percioche fe la fega , ò il coltello, ò qual- 
che altro ftromento artificiale foflfe corpo 
naturale : laiòrma Tua , da cui egli prende 
reffere 5 & la difinitione , farebbe fua forr 
ma foftantiale . fe poi quefta fega foffe 
non folamente corpo naturale , maanchor 
ra corpo animato : quefta fua forma fa^ 
rebbe la fua anima ì laquale eiTcndo da lei 
ciiuifa,& feperata,Ia fega non potrebbe 
fe non impropriamente t & « come dicono 
i dialettici, equiuocamente efferdoman- 
data fega ; fi come effendo anchora fepc* 
rata l'anima dal corpo y non fi domanda 
più corpo 7 ma corpo morto . hora perche 
ìx fega non è corpo naturale , ma ftromcn* 
to artificiale > dilla cui formai come da 

cofa 
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cofa accidentarìa^ non deriua la faa foilàn 
za , & il Tuo eflere : fc quella forma fia da 
lei rinioffa ; rimarra però la foftanza dief- 
fa (fega y cioè la Tua materia : laquak > ef^ 
fendo corrotta , & diftrutta la forma ac- 
cidentale, mantiene, & cóferua Vctìcr fuo* 
inaranima, perche è perfettione >& for- 
ma foftantiale non di corpo artificiale, 
ma naturale, fe farà feperata^dal corpo ani 
mato , egli incontinente rimarrà priuadd 
fuo effere , & della fua difinitione • onde 
neceffariamente fi conchiude , che Tanimà 
è primo atto , & prima perfettione foftait 
tiale del corpo animato • 9 Quefta 
uerità parimente può efTer dimoftrata cori 
Teflèmpio delle parti del corpo animato;; 
percioche fe l'occhio fofl'e uno animale; 
non è dubbio , che lauirtù uifiua , da cui 
riceue la fua propria forma > & la foftan* 
tiale fua perfettione, farebbe la fua ani- 
ma. Che la uirtù poi uifiua dia all'occhiail 
fuo proprio eflère, & la fua pròpria difini- 
tione, lo dimoftro . perche efiendo leuatai 
&feperata dairocchiola potenza uifiua > 
egli rimane priuo del fuo nero elTere , & 
della fua particolare operatione ; & non è 
quafi differente dall'occhio marmoreo, 
ouer dipinto • & tutto quello , che fi . dico 

G 



^m- potenza ad ellercitare l'opere uicali ; 
dellequali efla anima è foncé , & origine^ 
ónde accioche più apertamente fi dimo* 
ftri , qual fia la differenza V'che è tra la pri* 
•ma & la feconda perfettione , che l'anima 
dà al corpo ; dico, che còme il tagliare del 
coltello , & il uedere dell'occhio fono l'uU 
time opere , & perfettipni di quelli ftrq* 
menti ; così il uegghiare, & l'operare è 
l'ultima perfettione , che- l'anima dona al 
«orpo. & come la uirtù uifiua, quando 
l'anima ndà fi ferue di lei , è detta uirtù, 
& potenza , mediante laquale l'occhio ue^ 
de , & è prima perfettione di elfo occhio: 
così 1 anima quando non eflercita le mani- 
kfte opere uitali , è detta potenza , nié*. 
diante laquale l'animale uiue;&èprima 
perfettione di eflb animale , il cui foggec- 
to , & ricettacolo è il corpa w& come la 
pupilla , & la uirtù uifiua concorrono all'ef 
fere dell'occhio ; così l'anima , & il corpo 
fanno tutto l'animale . 1 1 Dalla .fo- 
pradetta difinitione dunque manìfefta- 
mente appare , che ne tutta l'anima , ne 
certe fue parti ( fe però fi puodiuidere in 
parti ) polfono effere feperate dal corpo : 
& dico certe , & non tutte; perché la par- 
te, & potenza intellcttiua , la cuifoftaa- 

G 4 
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tZy '& operationc non è congionta con ori- 
gano corporeo , ne è atto , ne forma di al- 
cuna particolare & diterminata parte del 
corpo , pare., chfi pofla ftare feperata da 
quello: di cui feuorremo anchora diter- 
minare , fe per inherenza , & per informa- 
tione fia congionta al corpo , cioè fe fia di 
quello prima & principal parte, ouerofc 
fia a quello unita , come il motore alla co- 
fa mobile , & il nocchiero alla naue ; farà 
nel uero cofa molto difficile, & ofcura. 
Infinoaqui dunque è manifefto, qual fia 
la commune difinitione, anzi la fuperficia- 
le & imperfetta difcrittione dell'anima j 
laquale uoglio , cheuaglia infino a tanto 
che nel feguente ragionamento noftrofi 
ritruoui la fua propria & particolare ; la^ 
quale chiaramente dimoftri la natura, & 
effenza di tutte le fue parti . 

• che uolenda ritrouare VeJJentiale dijmhiont 
dell'anima , fi dee incominciare dalle cofe « i. 
a noi più manifefte ; & che tutte le cofe 
animate riceuona la tuta dall 'anima . 
- Cap. III. 

ONde perche fi ritruouano molte co- 
fe, lequali auegna che per loro na^. 
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tiira , & proprietà fieno più , che il Soléi 
chiare non dimeno per rifpetto della no- 
lèra debile , & minima cognicione fono à 
noi ofcurisfime , & piened'ogni difficuU 
ta,fenon ci feruiamo dell'aiuto di quaU 
che altra cofa > à noi più manifefta & cer^ 
ta ; come fono tutte le celefti > & le diuinc 
foftanze ; lequali anchora che- per natura » 
& per eflenza fieno affai più certe & più 
manifefte delle cofe fublunari ; non dime- 
no la loro cognitione è i noi tanto ofcu- 
ra, & difficile , che non posfiamo pur di 
effe imaginarci, fé col mezzo di quefte co^ 
fe terrene , & compofte non fiamo inalzati 
alla loro cognitione • però in tutte le cofè 
noftre Tempre dobbiamo incominciare da 
quelle cofe, che appo noi fono più certe, 
più maniferte \ accioche col mezzo loro 
posfiamo con maggiore ageuolezza perue 
nire alla cognitione di quelle cofe , che per 
natura fono certisfime, & quefta regola 
deb fpecialmente effere oflèruata da noi ia 
quefto negotio dell'anima ; che effendo 
immateriale & diuina , fe non ci feruianio 
del corpo materiale , & terreno , malage^ 
uolmcnte potremo confeguire la fua co- 
gnitione . & tanto più che hora non fi ri- 
cerca una coipmuneSc imperfetta difinii^ 

G j 
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tione, chè folamcnte dimoftri^che cofii 
fia anima ; ( perche fe ne ritruouano mol- 
te di fimili maniere) ma una propria & 
perfettisfima, che ci faccia uedere , & toc- 
car con mani la caufa 3 & la ragione di tuN 
te le fue potenze, uirtù, & operationi^ 
13 Là onde > per dare un'ottimo & fin^ 
golare principio à cosi degna imprefa, di- 
co, che tutte le foftanze animate fono dif-, 
ferenti dalle inanimate, perche Tanimatc 
esercitano, & dinioftrano qualche opera 
uitale : ilche non fanno le inanimate . le 
quali òpere aitali effendo quattro, cioè 
intendere , fentire , mutarfi da luogo à 
luogo, agumentarfi, & diminuirfi , dico, 
che quella foflanza è animata, & uiue, 
che gode, & posfiede il beneficio diana 
diquefteuirtù. 14 adunque fofìan 
te animate faranno le piante , perche fi ri- 
truoua in effe la uirtù , & potenza uegeta- 
tiua j col cui mezzo non folamente fi agu- 
mentano , & diminuifcono nelle parti fu-» 
periori & inferiori; ma indifferentemente 
in tutte le fue parti ; & godono il benefit 
cjo della uita infino à tanto che fono atte, 
& fufficienti à riceuere il nutrimento . 
1 5 laqual potenza uegetatiua può ftarc 
iblitaria fenzala fenfitiua > fcnza la.ino^ 
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trice, & fenza la'ntellettifaà; ma nongii 
eflTe fenza lei in quelle foftanze terrene , 8c 
mortali, dico ìn quefte mortali , perciò^ 
che lecelefti &ciiuinefebene noahannck. 
bifogno di nutrimento , & di fenfo y han- 
no però intelletto , & fi. aiutano da luogo 
i luogo . & ciò fi conferma con refperien^ 
za delle piante , che fi nutrifconq » & ui-i 
iiono , ne fi ritruoua in effe altra iiirtù , ne 
altro principio che qtietìa uegetatiua; 
che irt quefti corpi animati inferiori è priii 
cipio & cagiohe di uita . ^ 16 La uir- 
tu fenfitiua è poi quella , the fepera & df. 
ilingue Tanimale dalle piante; & fai che 
fi domandi animale , effendo che fi ritmo- 
uàno molte cofe , come fpongie , oftriche> 
& altre limili, lequali benché non fi tra- 
mutino da luogo a luogo > nondimeno per 
che hanno fenfo , & fentonò l'oggetto, che 
le apporta noia 9 ò contento ^ non fola- 
mente gii domandiamo corpi itiuenti , ma 
ànchotà animali . in ne' quali firir 
truóua anche il fénfo del tatto ; che he gli 
animali è primo di tutti gli altri fenfi efle- 
riori . oncle come la uirtù ucgctatf ua può 
ftare feperata dalla fenfitiua , dalla motrir? 
£e,& dalla intellcttiua; cosi parimenté 

iiciranimale fi puoritrouare il foJo tat;td 



> T^raphraji /òpra il IL 



fenza gli altri fenfi. & come in tutti gli 
animali perfetti & imperfetti è neceffa- 
rio , che habbia luogo il fenfo del tatto : 
così è neccflfario , che in tutte le piante , 
& in tutte le cofe uegetabili fi ritruoui 
quella parte , & potenza dell'anima > che fi 
domanda uegetatiua • 1 8 La cagio 
ne poi , perche quefta uirtù pofTa ftare fe- 
perata dalla fenfitiua , & il catto da gli aU 
tri fenfi 3 fi dimoftrerànel fine del libro. 
B*fti dunque per hora hauer dimoftrato , 
che l'anima è primo principio , & caufa 
formale del uiuere,del fentire,de!muo- 
uerfi da luogo à luogo , & dello'ntenderCé 

Se ogni poten:^ dell'anima yftando feperata 5 
dall'altre 3 pojja ejjere anima ; ouero feh , 
parte y come pojja ftare feperata dal- 
l'atre : & come l'anima fta for^ . 
may& perfettion del corpo or- 
ganico . Cap. II li. 

XT' sfendo dunque ella diuifa nelle quat 



tro fopradette uirtù & potenze , dob . 
biamo diligentemente confiderare, fe cia- 
fcuna di quelle potenze fia anima per fc 
ftefla , oucr parte di lei ; & effendo parte , 

£e pofia ftare feperata dall'altre fecondo la \ 
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fola difìnitionc , ouero anchora fecondo il 
luogo > & il foggetto ; come uolea Plato», 
oe : ilquale poneua la nutritiua nel fegato> 
rirafcibile nel cuore > & la'ntellettiuanel 
ceruello . onde intorno alla feconda dubi- 
rat ione , dico , che non è cofa molto difii*. 
cilc conofcere , che qucfte tre , cioè la nu* 
tritiua , la fenfitfua, & la motrice non poC- 
fano elTere diftinte in uno fteflb corpo ani- 
mato fccondòil luogo , & il (oggetto : uc- 
roè>che intorno alla'ntellettiua ui è al- 
quanto di diffìcultà. 20 Che pofcia 
le tre fopradette non poflano eflTere fecon- 
do il luogo diuife fra loro fleffe in uno 
fteflo animale, le piantelo dimoftrano :i 
rami dellequali eflendo fuelti dal tronco > 
& piantati in terra , germogliano , & pro- 
ducono i fiori , & i frutti • ile he non po- 
trebbe auenire , fe in esfi non fi ritrouafTc 
la uita , & per confeguente l'anima uege- 
tatiua : che effendo una in atto in tutto il 
tronco > fpande la fua forza , & la fua uir-* 
tu in tutti i rami . lo fteflb ucggiamo in tue 
ti quegli animali , cioè ferpenti , anguille , 
uermi , & altri fimili . le cui parti, c/fendo 
feperate , uiuono , fentono , & fi muouo- 
no da luogo i luogo . onde ritrouandofi in 

ciTe jii fenfo j ui fari necefiariamente alme« 
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Jio là fanrafia in'dfterminata , non eflendd. 
efla altro , che un moto caufato dal fenfo ; 
&per confeguentedeflderio & appetito^* 
percioche dopò il fenfo di necesfità ne fe-: 
gue il dolore, & la dilettatione; co' quali 
aft'etti è fcmpre accompagnato il defidcw 
rio , & l'appetito . fiche quinci fìpuofcr^ 
mamente conchiudere , che in tutte, le 
parti dell'animate firitruoualauìrtù uéw 
getatiua , la fenfitiua , la defideratiua , Se 
la motrice & per confeguente che in que^ 
fio non poffono ftare feperate fecondo il 
luogo , & il foggetto . 1 r ilche deK 
k parte intellettiua non fi può cosìage- 
uolmente diterminare : perche così in fu^ 
perficie pare , che la fua natura fianioltó 
differente dall'altre; & che efla fola^ fen- 
ia aiuto & beneficio del corpo , poffa con^ 
fèruare Tefler fiio> & come foftanza perpe- 
tua & immortale uiuere, & operare, eflen- 
do ancho feperata da quello . ma raltré 
potenze , come quelle j che fono perfettio-' 
ne , compimento , &r fine naturale del cor-^ 
po organico , fono del tutto da quello in-' 
Imparabili : percioche il fine non può alloai 
tanarfi dalla cofa finita & terminata , zi 
£ ben uero , che in uno fteffo animale C& 
tioa fecondo il luogo, il foggetta^ al^ 



dell 

hicho fecondo la difinitione, & Toperatio-* 
^ ne poflbno ftar feperate una dall'altra , eC- 
fendo che le loro operacioni , come il fen- 
tire , & lo'ntendere , da cui prendono lai» 
loro difinitione^ fono diuerfc & differen- 
ti ♦ & quello , che fi è detto di qiiefte due t 
uale parimente nella uegctatiua , & nella, 
motrice . In diuerfì animali poi 

non folamente polfono ftare feperate una 
dall'altra fecondo Teffenza , & l'operatio- 
ne 1 ma anche fecondo il luogo , & il fog- 
getto . perche gli huominile poflcggono. 
tutte quattro ; i bruti tre fole; che fono la 
uegetatiua, la fenfitiua^ & la motrice : 
ma le piante fi godono della fola uegeta-* 
tiua . & quindi anchora è cagionata Ja di- 
uerfità ,& differenza ne gli animali, per- 
cioche quelli, ne' quali fi ritruouano mag-i. 
gior numero di quefte potenze, fono piti 
eccellenti, & più perfetti de gli altri . onde 
poi nafca quefta diuerfità , lo uedremo nel 
fine del terzo libro . & tutto quello , che è 
lìato detto delle potenze , uale fimiglian- 
temente ne' fenfi efteriori . perche gli ani-, 
mali perfetti gli hanno tutti cinque; altri 
folamente quattro > come la Talpa, che è 
priua del fenfo uifiuo ; & altri un folo , co-. 

me foao roflriche> & k fpongie ^ che. il 
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feruono del folo tatto, che è fra ruttigli 
altri airanimale fommamente neceflfario • 
^4 Ma perche il noftro uiuere , & fentirc 
ccnfifte Tpecialmente in due cofe, come 
anche il noftro fapere , & intendere confi-*, 
fte nell'anima, & nella fcienza; & lano-^ 
ftra gagliardezxa , & buona difpofitionc 
corporale nella faniti , & nel corpo j uno 
de' quali , che è il corpo , è quello , in cui fi 
introduce la fanità ; & l'altro , che è la fa- 
nità > è quella, che è introdotta : però una 
di quefte parti ragioneuolmente può efler 
domandata materia, & l'altra forma. per- 
cioche nel riftoro del corpo la fanità tiene 
il luogo della forma , & il corpo della ma- 
teria . Parimente nel noftro incendere l'a-: 
nìma fi raffomiglia alla materia, & la fcieiì 
za alla forma: perche effa è la prima, &»■ 
principale uirtù, & principio, col cui mez- 
zo diueniamo faui , & intelligenti . La fa-.* 
nità fimigliantemente è forma , perche 
dia è il primo principio, mediante ilquale^ 
ricuperiamo la primiera fanità • eflendo 
dunque l'anima quella uirtù , & potenza 
da cui primieramente pende il noftro ui- 
uere , fentire , & intendere; cofa manifes 
fta è , che eifa non concorrerà nella com- 

poficione del corpo animato a come niatLe-!% 



ltF\ ddr anima d^òf rtjtJ 55 

r)V, & foggetto , ma come atto , forma j 
& perfettione. perche fi come dicemmo 
di fopra , che la fcienza è una certa forma, 
& perfettione dell'anima , & la fanità del 
corpo : così parimente dobbiamo afferà 
mare , che Tanima informi , & faccia per^ 
fetto il corpo, come la forma fa perfetta 
quella materia, chela riceue. Se 
tanto più che ritrouandofi ( come è flato 
detto di fopra) tre foleconditioni difo- 
flanza , che fono la materia , la forma , & 
il compofito , che di amendue ne rifulta ; 
certo è , che la materia non è altro, fe non 
una certa pasfibile & ricettiua potenza : la 
forma poi è atto , & perfettione : ma il 
compofito è quello, che è generato di am- 
bedue quefte foftanzc. Adunque effendo 
l'anima foftanza , & non materia , ne com- 
pofito , perche il fuo proprio , & naturale 
ufficio è habitare , & informare il fogget- 
to , & non elTer da altri informata , come 
materia, & corpo; è neceifario , che eUa 
fia forma , & atto del corpo , & non il cor- 
po di lei. 16 Per laqual cofa perfet-. 
tisfima era l'opinione di coloro , che dice-^ 
uano , che l'anima non era corpo , ma che 
non poteua ftare fenza quello .perciochc 
nel uero non eifendo ella ne materia ^ne^ 
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corrpofiro > non può eflèr corpo , ma for^ 
ma, & perfcttione del corpo ; & non di 
ogni cafuale & fortuito corpo , come già 
diifero gli antichi fìlofofi , i quali afferma- 
nano, che ella s'uniua, & congiugneua con 
ogni corpo indifterentemcnte j dalche poi 
«e feguiua , che le pietre foflTcro capaci di 
intelletto & le piante di difciplina ; ma è 
forma , & perfettione del corpo naturale , 
& organico • perche fi come èneceflario> 
che ogni atto , & operatione fia eflèrcita- 
to nella fua propria , & diterminata mate- 
ria : cosi parimen te che Tanima fia forma 
di un corpo di maniera difpoftó , & orga-t 
nizzato i che le fue potenze poffano agiata 
mente eflercitare le loro uirtii,& operatio 
Ili . fiche dalle fopradette cofe penfo,che 
hoggimai fia manifefto à tutti , che l'ani- 
ma fia primo, & foftantialeatto, & per* 
fettione del corpo naturale & organico; 
da cuiefibcorpoè fatto atto &fufficiea-t 
le ad eflercitare l'opere uitali , 

■ i 

La di^intione ^ & ordine delle potente deL 
t anima ; & come ciafcuna pi loro deb* 
'ly ba ejjèr di finita . Cap. j 
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piena 8c perfetta cognitione della natura^ 
deirordine, & della propria difiaition? 
delle fopradetce potenze deiraninu , dob-? 
biamo fapere , che quejfte potenze, chefoT 
no la ucgctatiua ^ la fenfitiua , la defidera-r 
tiua, la motrice , & la!ncellettiua , alte 
uolte lì rirruouano tutte inHeme in un ft^lo 
aaimale ; alle uolte non tutte , ma parte di 
loro ; & alle uolte anchora «na fola ; come 
appare nelle piante , che hanno la fola uèr 
getatiua , che à tutti i uiuenti materiali 4 
fommamente necelfaria ; effendo che a lei 
fono affegnate tutte Toperationi pertinen^ 
ti aireflfere materiale . gli animali imper- 
fetti pQi X come fonp l ofiriche , le fpon- 
gie , & altri (ìmili , pofleggono la uegeta^ 
piua > & fenfitiua ; con laquale è anche ne* 
ccffariamente accompagnato l'appetito 
che in fe contiene la uirtu defideratiua* 
rirafcibile , & la uolontà . lequali però tre 
uirtù non hanno luogo in tutti gli anima-^ 
li, che hanno fenfo : perche fe ne ritruoua- 
no molti dotati di fenfo ; ne' quali non ca-^ 
de ira , ne uolontà , ma folamente un cer-» 
to debile ^ & picciolisfimo. ueftigio di de- 
fiderio . percioche è necellario , che tutti 
quegli animali , che fono priui di qualche 
fenfo, fieno parimente priui di qualcho 
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parte dell'appetito . Che tutti poi gli ani^ 
mali 3 che hanno il fenfo, habbiano l'appe- 
tito, lo dimoftro . perche è neceflario , ch^ 
quegli animali, che poflèggono il fenfo écì 
tatto , fieno anchora foggetti all'allegrez- 
2à , & alla meftitia : tutti quelli poi , ne' 
quali regnano quefti due affetti , fono an- 
che neceflkriamentc foggetti allaconcu- 
pifcenza , & all'appetito; conciofia cofa 
che la concupifcenza altro non è » che ap- 
petito di cofa diletteuole . Adunque do- 
ue ha iurifditione il fenfo , iui di necesfita 
fi ritruoua appetito • 28 Oltre i ciò 
€ cofa certisfima, che tutti gli animali han 
no il fenfo del tatto , colquale conofcpno > 
& apprendono il loro proprio & naturalé% 
nutrimento : ma doue fi ritruoua il fenfo , ^ 
appropriato al nutrimento, iui anchora 
neceffariamente ui è fame, fete, *& per 
confeguente appetito , & concupifcenza . 
pprche la fame non è fe non appetito di co 
fe calide , & fecche ; & la fete di cofe fred- 
de , & humide ; qualità , che fono à punto 
propri, & particolari oggetti del tatto; 
& fono quelle , dellequali tutti i terreni 
animali ueramente , & propriamente fi mi 
trifcono . dico, ueramente &propriamGn 
te , perche il colore , l'odore , il fapore , & 

altre 
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àltrefimilcofe, che fi ritruouano ne' ci- 
bi y & fono oggetti de gli altri fenfi > non 
(bno neceHarie alla natura , & aireffenza. 
del nutrimento ; ma fono certe difpofitio-i 
ni > & . accidentali condimenti y ritrouati 
per maggiormente dilettare airhuomo . (i 
che è manifefto^che in tutti quegli anima* 
li y ne' quali fi ritruoua il tatto , neceflaria-* 
mente ui è anchora l'appetito. 
ma fe oltre à quefto fieno anche dotati di 
fantafia, & d'imaginatione , fi uedrànel 
fuo diterminato luogo, fn molti altri poi, 
oltre alle due fopradette potenze, fi ritruo 
ua etiandio la motrice, come ne gli ani- 
mali irrationali , che fi tramutano da luo« 
goà luogo: in altri finalmente la'ntellet- 
tiua , & lo'ntelletto fteflb, come ne gli bua 
mini, & fe altri animali fi ritruouano ugua 
li airhuomo in dignità, onero più di lui 
nobili & predanti • ^o Onde perdi- 
moilrare à pieno , come la già data com- 
mune difinìrione dell'anima rifponda,2e 
conuenga a tutte le fue parti , & potenze , 
dico , che la fua difinitione è una fola , co- 
me è altrefi una fola quella della figura ma 
thematicale. perche fi come tra le figure 
mathematicali , che fono il triàngolo , il 
quadrangolo > & tutte l'altre feguenti fpe-^ 

H 
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eie, non fi ritruoua altra figura, che fia 
commune idea à tutte Taltre : così oltre 
alle predette anime , che fono la uegetati;* 
ua , la fenfitiua , la motrice , & la'ntellet- 
^ tiua>non fi concede altra anima j che di 
quefte fia idea , & forma fcpcrata . & pe- 
rò fi come Tuniuerfal difinitione della fi- 
gura , con tutto che abbracci tutte le figu- 
re , à ninna però propriamente , & parti- 
colarmente può e/fere accommodata : co- 
si la fopradetta difinitione deiranima » 
pofto che fi diftenda fopra tutte le fue po- 
tenze, non per ciò particolarmente conr 
uiene ad alcuna di loro. Cofa ftolta, & 
ridicola è dunque ricercare, come face- 
ua Platone , così ne gli animali, come nel- 
l'altre cofe, una commune & uniuerfalc 
difinitione , che propriamente, & parti- 
colarmente non conuenga ad ogni cofa % 
hauendo pofpofia &lafciata à dietro quel 
la, che è atta & fufficienteà farfi notala 
proprietà > & la natura dello'ndiuiduo . c 
ben uero> che non e flato cofa fuor di prò- 
pofitohauer ritrouata quefla commune * 
percioche fc bene ella non è del tutto per- 
tetta , & che non fi dia pieno intendimen- 
to della natura dell'anima : nientedimeno 
non fi poteua ritrouar la più commune j 



grpiu accommodata di lei . 5 1 Si 
come dunque il geometra , pofcia che ha 
dimoftrato una uniuerfal difinicione della 
fìgura> fé ne difcende a ritrouar la propria» 
d'ogni particolar figura : cosi noi > hauen^ 
do uniuerfalmente dimoftrato la natura 
dell'anima , dobbiamo feperatamente ran 
gionare di ciafcuna delle Tue parti; che 
quafi feguono l'ordine delle figure dell* 
geometria : nellequali Tempre la più infi-. 
ma è uirtualmente contenuta dalla fupe-- 
riore .perche il triangolo > che è inferiore 
al quadrangolo > è uirtualmente comprefo 
da quello . conciofia cofa che quelle lineet 
& quegli angoli, che contiene in fe il trian 
golo , gli flesfi & più ne poflegga il qua^ 
drangolo . così la uirtù uegetatiua è uir« 
tualmente rinchiufa nella fenfitiua. per- 
cioche quella uirtù , & facultà , che fi ri-p. 
truoua nella uegetatiua > la fìeifa > & an« 
che maggiore gode la fenfitiua. ma perche 
la fuperior uirtù è fempre dotata di qual- 
che propria & fpecialeoperatione,dicui 
è priuala fua inferiore : però non bafl:a^ 
che folamente fi dimoftri la commune dL- 
finitione dell'anima , ma bifogna ancho- 
ra ricercare quella, che particolarmente 
conuiene ad ogni animato; & uedere,qual 

H a 
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fiala particolai-c & priuata difinitionc cfcf 
ranima della pianta , de gli animali irra-^ 
rionali, & dcirhuomo. Et perche e ftato 
detto di fopra, che quefte uirtù , & poccn- 
rt dell'anima con marauigliófo ordine fi 
feguono una dopò l'altra; dobbiamo con 
diligenza ricercare quefto ordine . perche 
noi ueggiamo chiaramente,che la potenza» 
fenfitiua non può ftar feperata dalla uege- 
tatiua y ma che la uegetatiua ii ritruoua 
fola nelle piante ; & è quella , da cui peiv- 
de il primo grado delle foftanze animate • 
lo fteflb ueggiamo ne* fenfi efteriori: per- 
cioche ne Tudito, ne il fenfo uifiuo, ne 
l'odorato poflTono ftare fenza il fenfo del 
tatto : & egli folopoi fenza alcuno de' fo* 
pradetti ha luogo nell'animale . & quinci 
nafce y che fi ritruouano molti animali , t 
quali , eflendo priui del uedere , dell'udi- 
re 5 & dell'odorare, hanno però il fenfo del 
tatto •& quefti fono tutti animali imper-i. 
fettijchenon fi mutano da luogo àluo-b/ 
go; & tengono tra le cofe animate il fe- 
condo grado . j 2 Qjaelli poi j che » 
oltre airhauere il fcnfo^fi tramutano etian 
dio da luogo à luogo , tengono il terzo gra 
do . Nel quarto ultimamente fono pofti 
%mi ^u^lli che non folamente hanno Je ^ 
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tre fopradctte potenze, ma anche la ragion, 
ìie y il difcorfo > & lo'htelletto . & qutfti 
fono gli huomini ; ne* quali, & in tutti gir 
altri corpi corruttibili, in cui firitruoua 
intelletto , ritruòuafi medefiaìainertte U 
uegetatiua , la fenfìtiua> & la uirtù mo« 
trice . ma non fegue poi al contrario , che 
^oueèuna di queflc tre inferiori > iui di 
necesfita fieno tutte laltrc . perche, fi ueg^ 
gono certi animali nella natura > i quali 
non folamente fono del tutto priui d'in- 
telletto i ma ianchora di perfetta fantafia 
& imaginatiQne ; & certi altri , che fi fer-^^ 
uono di quefta fola in tutte le loro opera* 
(ioni . La parte intellettiua poi non ha con 
formità alcuna con le fopradette : perciò* 
che ella non e parte , & potenza dell'ani- 
ma, fimigliante all'altre; ma è unacert* 
rara & diuinisfima foftanza . Dalle fo^ 
pradette cofe dunque è manifefto , che la 
già data difinitione dell'anima , cioè , che 
Tanima è atto primo > & prima perfettio- 
ne del corpo naturale & organico , & priv- 
ino principio , per la cui uirtù principaU 
piente uiuiamo ^ fentiamo , ci mouiamo^ 
iBc intendiamo , ottimamente conuienei 
lei à 5c i tutte le fue parti » 

■ ■' 
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Delle ùperationi deW anima uegetatiua • ] 
- ' Cap. FI. 

PErche nel primo libro fu ricercato 
con inftanza , fe in quefto noftro di- 
fcorfo dell'anima fi doueflfe incominciare 
da tutta la Tua eiTcnza, ò dalle Tue partii 
& potenze , ò dalle operationi di efle po-^ 
tcnze > ò finalmente da gli loro propri & 
particolari oggetti : bora dunque à tutte 
quefie dubitationi fi rifpondebreuemen- 
te y che uolendo noi procedere ordinata* 
mente , & fecondo la uia , & ordine natu-^ 
tale, farebbe necefiàrio , che primieramen 
te conofcesfimo la natura dell'anima, & 
di tutte le fue potenze, dopò di tutte le 
iiie operationi , & proprietà , & all'ultimo 
de gU oggetti rifpondenti all'operationi t 
ma perche quefta uia , & quefto ordine è 
a noi difficile , & ofcuro ; però fa meftie-? 
re , che per rifpetto della noftra debolisfi- 
ma cognitione ne feguitìamo uno più fa« 
cile, & più chiaro, incominciando dal nu- 
trimento , dal fenfibile , dallo'ntelligibìle , 
& da fimili altri oggetti ; & da quefti poi 
pafl'ando alla cognitjone deiroperationì^i 
che fono nutrire , fcntire , & incendere; & 
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ài quedc fìmilmence alla notitia delle po« 
tenze ; & ultimamente dalle potenze ^ 
tutta la natura , & eflenza delPanima . 
^4 & perche tra tutte quefte potenze la 
aegetatiua è più uniuerfale,& piucom^ 
itiune dell'altre : però fi darà principio dal 
nutrimento > che è fuo proprio & partico^' 
lare oggetto ; & dalla generatione , che è 
fua fpeciale operatione . La potenza ue- 
getatiua dunque, come quella, che è piU 
uniùerfale > & più commune dell'altre, ra- 
gioneuolmente precede fecondo l'origine 
à tutte : & è quella i da cui 3 come da uiu6- 
fonte, principalmente nafce la uita di tue 
ti i uiuenti . le cui proprie & particolari 
óperationi fono tre, cioè nutrire, agumert 
tare, & generare cofa , che habbia fimi- 
glianza col generante • & quella ultima è 
fine dell'altre due, & naturalisfìma, & com 
munisfima à tutti i uiuenti } fe però non 
fono imperfetti ^ ò priui di qualche mem- 
bro neceffario alla generatione > ò nati di 
putrefattìone • anzi che nell'animale non 
Ci ritruoua òpera più naturale , che gene- 
rare cofa fimile à Ce ; come Tanimale un^af 
tro animale > & la piànta un'altra pianta • 
& ciò non ad altro effetto è ftato loro coiv 
9e(fi> dalla natura ^ che per poter perpe^ 
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tuarfi al meglio, che poflTono; & effcndo 
perpetuati farfi partecipi della cejefte & di 
uina natura . il cui defiderio è così uiuo « 
ffC infiammato in tutte le creature , che pcp 
fatiarlo , & pienamente confeguirequeftQ 
4a loro tanto bramato fine , ui póngono 
ogni loro Audio, & diligenza • 35.. 
j^a fi come nella medicina fi ritruouano 
due maniere di fine , uno de' quali e la fa-j 
nità , tanto defiderata dallo'nfermo , che 
per fua cagione egli chiama à k il medi* 
co , & ufa le medicine; & l'altro è efib in- 
fermo , in cui tal faniti fi dee introdurre : 
così nella natura fi ritruouano due altri fi- 
ni : uno de' quali è quella diuina & Tempi- 
terna natura , & elFenza , che è da tutte le 
creature fi defiderata , che per acquiftar|»: 
non ui è cofa , che non facciano : & l'altro 
c l'animale foggctto alla generatione , & 
corruttione;à cui pare , che s'appartenga 
cotale eternità . onde nafce , che egli s'afw 
fatica con ogni Aia forza , & uirtù per eoa 
fbrmarfi , & acquifl:arc una certa imagi-* 
ne, & fembianza d'immortalità, alqual 
fine non potendolo condurre la natura cori; 
^Itro mezzo, che con la generatione, &, 
procreatione ; con quefta medica , & foc-, 

corre continuamente alla fua aiifcrai 



infelice mortalità > acciochcnon potendo 
cofa alcuna caduca & mortale perfeucrarc 
fempre una fteffa in numero , & acquiftarfi 
io flato dell'eternità ; almeno uenga à per 
pctuarfi nella fuafpecie. & quindi auic^ 
ne , che ogni creatura con ogni fuo ftu^ 
dio , & diligenza .s^fetjca per ottenere 
quella parte di diuinita , che l e concefla:- 
perche non fono ugualmente, & giufta- 
mente partecipi di quefta ; ma altre più % 
iSc altre meno fecondo le loro conditioni x 
lei fi auicinano . & quelle fpecialmente ha 
no con effo lei maggior finiiglianza , che 
non fono foggette à mutatione, & corrut- 
tion di maniera alcuna : & quelle Thannp 
minore , nella cui natura non fi ritruoua 
fermezza , ne ftabilità ; ma ftanno in con- 
tinuo fluflo j & uariatione . lequali ancho- 
ra non potendo in fe fleife perpetuarfi , el- 
fendo che non poffono fempre perfcuerarc 
k fteffein numero ^prolungano la loro etan 
& come meglio fi può > fi perpetuano nella 
loro fpecic. ^6 L'anima dùnque , 
per ritowur^ al propofito noftro, è princi-» 
pio, & caufa del corpo animato . & perche 
il principio, & la caufa ( come nel fecondo 
della phificafi è dimoflrato ) fi diuide in 

materiale i in formale > in efficiente i & io 
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finale : dico , che l'anima e caufa , & prfn-^ 
£ipio efficiert te, finale ^ & formale del cor- 
po uiuo, 57 Che l'anima fia caufa 
formaIe,Io dimoflro . perciochc quella co- 
fa, che dà ad un'altra il fuo particolare efi 
fere, & uera perfettione , è di lei caufa fo- 
ftantiale & formale : ma l'anima dà Teflc^i 
*c , & la perfettione à tutti i uiuenti ; con- 
ciona cofa che col mezzo fuo tutti i uiuea 
ti uiuano & operino; la uita de* quali è il 
loro uero , & unico elTere : l'anima adun- 
que è forma foftantiale del corpo uiuente. 
Appreflb, quello, che è atto, & perfet- 
tione d'una cofa , che fia in potenza , noti 
fi può negare , che non fia parimente fua 
éffenza , & fua forma : ma l'anima ( come 
è flato detto di fopra) è atto, & perfet- 
tion del corpo uiuente : adunque farà an- 
chora dello fleffo caufa, & principio forJ 
male . Che poi e(fa fia caufa finale , horà 
parimente farà manifefto . perche quella 
cofa, per lo cui commodo, & feruigiolà 
natura ha fabricato il corpo , è fuo ultimo 
& diterminato fine : ma la natura non ad ' 
altro effetto ha con tanta diligenza fabri-^ 
caro il corpo, che per feruigio dell'anima : 
adubque efla è fuo ultimo hne. Nefidee* 
f^tQ dubitare , ehe quello fia ultimo &tì^ 



di tjucllà cofa y per cui efla è ftata Fabrica-s 
ta . percioche fi come lo'ntel letto dell'ar- 
tefice nelle cofe artificiali ordina, &di^ 
fpone la materia per cagione della forma 
così parimente la natura ha ordinato il 
corpo per l'anima . ónde fegue , che ella 
fia il filo uero & diterminato fine, & infic- 
me di tutti i corpi naturali ; che fono qua- 
fi tutti fuoi organi , & fl:romenti . perche 
Khuomo per fuo beneficio , & utilità noti 
folamente fi ferue à pofl:a fua de gli anima 
li , ma etiandio delle piante ,& dell'altre 
cofe inanimate, fiche ella è quel fine , per 
cui non folamente c fl:ato fabricato il cor- 
po animato , ma anchora tutti i corpi na- > 
turali . il corpo poi è fimilmente effo queL 
fine, in cui l'anima è riceuuta. Vltima-<; 
mente l'anima ècaufaeffettriceditutti t. 
mouimenti , che fi fanno nel corpo ; & del 
locale, di cui fono priui gli animali im- 
perfetti; & del moto deiralteratione; (pec. 
cioche chi è alterato da qualche agente^ 
è neceffario , che habbia il fenfo , & il fen^? 
fo ha origine dall'anima : che doue non è 
anima, iui non fi può ritrouar fenfo) & fi-s 
talmente del moto dell'agumento ; & dt^* 
minutione . perche non ui è cofa > che fia: 

aacuralmcnee capace diqaeftiefibctii cbc^ 
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BOn ufi il cibo , & il nutrimento ; & è irt* 
posfibile, che fenza anima pofTa eflernu?*^ 
trita cofa alcuna . Adunque di tutti que^ 
fti moti Tahima n'è cagione é , 4 

Xontra Empedocle) che attributm Fagumeit* < 
to del corpo animato à elementi , i 
Cap, r,ìi* 
$9 . , 

Ora nonpoflo qui fare , che io noti: 
confondi,& del tutto ripruoui Topi . 
nione d'Empedocle, che attribuifce Tagu* 
mento> & accrefcimento dell'animale noti 
all'anima, ma al moto de gli elementi*» 
che entrano nella compofitione del corpo* 
àfFermàndo , che le piante erano agumen- 
tate nelle parti inferiori : perche la terra * 
à inacqua , che fono elementi per natura 
gràui, naturalmente difcendono all'ingiù ; 
&che poile fuperiori prendeuano, illoro 
iccrefcimento dal fuoco & dall'aere; co- 
me quelli, che effendo elementi leggieri^ 
naturalmente fi muouono, & nolano aU 
Einsù:, laquale opinione e manifeftamen- 
te falfa : prima , perche egli non ha prudeix 
teibeme, & con giudicio ragionato del 
fito, & della difpofitione del luogo fupe-? 

note a de inferiore ; conciofia cofa 1 chci 
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queflc regioni,& qùéfti fiti non fieno uguai 
rirpondentì à tutte le cofe. onde quan 
tunque i noi j & d gli elementi conuenga 
unailefTà locale difpofitione : nondimeno 
ciò t^ón fi può ricrouare tra gli elementi, 
& le piante . anzi quel fito , & quella parto 
de! mondo, che è fuperiore à gli elementi, 
^ i noi y è poi inferiore alle radici dello 
piiante ; che tirando Thumoré dalla terra , 
lO' fpandono per tutta la pianta > & fanno 
tutti quegli effetti , che opera il capo nel 
corpo noftr,o , mediante la bocca , & aU 
tri Ibomenti accommodati à riceuere il 
cibo é ^. . Oltre à ciò eflendo la ter-^ 
ra , & il fuoco elementi tanto contrari] , 8ff 
mouendofi , & operando tanto diuerfa- 
mente ; cofa necefiaria é ^ che ui fia una 
gagliardisfima & molto potente uirtù,chc 
congreghi, & unifca infieme quefti ele- 
menti : altrimenti fi difcofterebbono uno 
dall'altro , & uolerebbono a gli loro prò- 
pri & naturali luoghi : & così il compofi- 
to rimarrebbe disfatto > & annullato , ma 
quefta uirtù non può eflere akro , fe non 
Inanima :ondefeguirà, che non gli elemen 
ti y ma efia fia caufa , & principio del nu<r 
trimento ^ & dell'agumento nell'animale % 
come q[uella > che uieta & prohibifce la 
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lèperatione de gli elementi . 40 Fu^ 
yono etiandio oltre ad Empedocle certi 
altri , i quali aflègnauano la prineipal cau- 
fa del nutrimento , & deiraccrtfcimento 
bell'animale al fuoco folo. il cui fonda^ 
mento era tale : che parendo loro , che il 
folo fuoco tra tutti gli elementi fofle atto 
ad eiler nutrito & agumentato , perche 
tramuta, & conuerte tutte Je cofe nella 
fua foftanza ; diceuano , che egli era cau- 
fa , & principio di fimile operatione ne gli 
animali, & nelle piante . 41 A'qu^ 
Ji breuemente rifpoiido, che il fuoco e per 
certo caufa del nutrimento dell'animale , 
ma non (come esfi uogliono) eflèntialei 
& principale, come l'anima , ma ftromen- 
tale, & fecondaria . perche fe egli foffe cau 
fa principale ; feguirebbe, che il moto del- 
l'agumento nell'animale folfc infinito : per 
che il fuoco può eflère agumentato in in, 
finito , infino à tanto che fi ritruoui ma- 
teria d'abbruggiare . il che fermamente 
e falfo . percioche ogni moto di agumcn* 
to e naturalmente diterminato infino ad 
una certa giufta mifura , & quantità j & 
più auanti non può gire. anzi,quando l'ani 
male è peruenuto al fuo diterminato agu^ 
mento , cominciai à rifolucrfi , & i dimi. 
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nuirH. Per laqual cofa è manifefto , chf 
noti il fuoco j ma Tanima , che ufa la com^ 
modità del fuoco,ècaufa principale de) 
nutrimento , & dell'agumento dell'anima- 
le • medefìmamentela diterminatione deji 
la giuda mifura y & debita quantità dj 
qual fi uoglia cofa naturale non appartie-^ 
ne al fuoco» che ha fimiglianza di matef 
f ia^ ma all'anima % che è forma eifentiale* 

.ir 

Dell'oggetto della potenza uegetatiua^ 
Cjr delle fue operationi • ^ 
Cap. Vili. 

MA perche quefte tre uirtù , cioè 
uegetatiua , generatiua , & agur 
pientatiua 9 fono comprefe da una ftellk 
commune potenza dell'anima^ & tutte tre 
fi ritruouano intorno alla natura del nutri 
mento : però c neceflario > che primiera- 
mente ragioniamo del nutrimento delle 
cofe animate, che è proprio & particola*, 
re oggetto di tal potenza; conciofia cof^ 
che per quefta fola opra del nutrire è dif? 
ferente dalla fenfìtiua^ dalla motrice , & 
dalla intellettiua 45 ragionando 
dunque del nutrimento, dico» che molti 
ipno d'opinione! che egli Ha contrario at^ 



I 
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licofa nutriti :^cro è , che non uoglioi 
no , che tutte le maniere de* contrarli en- 
trino nella fua natura , ma quelli foli, che 
non folamente hanno facultàdi eflTerge- • 
herati uno dall'altro 9 ma anche accrefciu- 
ti> & agumentati • & ciò dico , perche fi 
ritruouano molti contrari] , i quali fra fc 
ftesfi fi generano, come la fanità , & la'n- 
fermità : ma non polTonopoiagumentarfi 
uno con l'altro, effendo che la'nfermità 
non mai fi corni ette nellaTanità . ilchefan 
no poi 1 contrari] foftantiali : i quali foli fi 
generano , fi nutrifcono , .& fi agumenta- 
no infieme , benché non fempre ugualmen 
le . perche fe bene Tacqua nutrifce il fuo- 
co : egli però non fa lo fteffo con l'acqua . 
onde in quefti due foli contrarij elementi f 
che fono il fuoco , & l'acqua , fi può à pe<- 
na uedere , come il nutrimento fia contra-> 
rio alla cofa, che fi dee nutrire. 44 
Qjii poi nafcono una quafi infinita molti- 
tudine di dubbi . percioche molti altri per 
contrario dicono , che il nutrimento non 
dee effer disfimile , ma fimigliante al cor- 
po nutribile : perche il nutrimento è cau^ 
fa deiragumento ; & l'agumento poi è caa 
fato da cofe fimiglianti, & d'una Aeffa na- 
tura . percioche quando.s'appIica> & con»* 

giugnc 
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giugne ad un corpo una cofa. di diuerfii 
.natura ; quefto non fi domanda agumen- 
to , ma applicamento & aggiugnimento dì 
4^na natura aliena . adunque è neceflario 
dire , che il nutrimento habbia qualche fi-^ 
miglianza con lacofa,che fi deenutrire^ 
:Molt! altri anchora accordandofi co'prir 
mi , dicono , che fa meftiere , che tra il nu-? 
trimento, & il corpo nutribile ui regni 
qualche contrarietà . & ciò affermano con 
due ragioni ; la prima è 9 che , fatta la de-*» 
bita decottion del nutrimento , egli fi tra-^ 
muta j & conuerte nella foftanzadel cor-? 
pò nutrito ♦ ma ogni cofa , che fi tramuta , 
òche fi tramuta in una cofa, che è ilei 
del tutto contraria, ò mezzana ; come il 
colore bianco fi muta nel nero , ò nelpaU 
lido , che è ad un certo modo contrariò al 
bianco ; tramutandofi dunque il nutritueit 
to nel corpo nutribile » è neceffario , che fi 
ritruoui tra esfi qualche contrarietà . 45^ 
ApprefTo , ogniuno fa , che l'agente è fem-^ 
pre contrario al patiente : conciofia cofa 
che giamai cofa alcuna non poffa patirò 
da un'altra, che tenga con efib lei fimiglian 
fca y & conformità . ma il nutrimento è al-» 
terato dal corpo nutribile , perche lo con- 
ùcrte. nella fua follanza; & non per con^ 

I 
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trarlo il corpo nutribile è alterato dal nii^. 
trimento : come anchora l'artefice non pa- 
tifce dalla materia fuor che accidental- 
méte ; ma efifa poi patifce dall'artefice pro- 
priamente, adunque pare, che il nutri- 
mento debba efler contrario alla cofa nu- 
trita . A quefta dubitationc brcuement^ 
fi riTponde , che il nutrimento può e^^er 
confìderato in due modi ; cioè > quando è 
puro cibo , come pane , & carne fenza ef- 
iere altramente decotto, & digerito ;& 
quando nello {lomaco dell'animale ha fatf- 
to la debita decottione , & digeftione • fc 
dunque prendiamo il nutrimento nel pri- 
mo modo j è cofa uerisfima, che egli è con 
trario al corpo nutribile > & che à tal mo- 
do è alterato dal calore naturale, che lo 
rifolue & tramuta: ma fé lo prendiamo nel 
fecondo modo ; egli è ueramente fimi- 
gliante , & conforme alla cofa nutribile • 
perciochc ftudiandofi del continuo Tagen 
t^ di affomigliarfi al patiente , è neceffa-^ 
rio , che nel fine della pasfione il patiente 
habbia contratta qualche conformità con 
l'agente . Siche è manifeflo,che queftc due 
opinioni fono in parte nere , & in parte fai 
fe . 46 Onde perche non fi ritruoua 

Mtura di maniera alcuna 1 che fia atta ad 
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efTer nutrita , che non fia parimente parte^^ 
cipe della uica: farafenza dubbio neccC^ 
fario, che quel corpo, che ueramente H 
realmente e nutrito , poflfegga Tanima . te 
perche la nutritione è cagionata dalla coti 
uerfione , & tramutatione del nutrimento 
nella foftanza della cofa nutrita : feguc 
milmente , che il nutrimento , come quel- 
lo , che è oggetto della nutritione j fia una 
certa natura, che non accidentalmente , 
ma propriamente & fecondo fe habbia fa- 
tuità di conuertirfi nella folianza del cor- 
po animato . 47 ilqual nutrimento 
operando poi nello fteiTo corpo due cffet^ 
ti , cioè nutrire , & agumentare ; quando 
nutrifce , fi attribuifce altro eifere , & al- 
tra difinitionc, che quando agumenta &c 
accrefce . perche quando agumenta , egli 
è una certa quantità, che agumenta il cor^ 
po naturale, & il conduce ad una giuda 
mifura : ma quando nutrifce , è una certa 
foftanza , che foftenta & conferua la natu- 
ra del corpo animato . & quinci poi nalcc, 
che effo corpo, mentre che e capace del 
nutrimento , conferua TelTer fuo : ma cef- 
landò il nutrimento , fi corrompe , & fi ri- 
folue nella pregiacente materia . Dalla 
<iiuerfiti dunque di quefte due operatioiii 



3el nutrimento , che fono nutrire, &agli>- 
fiientare , fi può chiaramente uedere , che 
cofafianutritioney& agumentatione. per 
che quella non è fe non tramutatione , & 
conuerfionedel nutrimento nella foftanza 
della cofa nutrita: ma Tagumenratione è 
una certa cofa, che guida, & conduce ii 
corpo uiucnte da una quantità minore ad 
una maggiore. Qjuefto nutrimento è etiatì 
dio caufa della generatione ; & è oggetto 
della uirtù generatiua . perche il feme, che 
è principio della generatione, non è altrO) 
che il foperchio del nutrimento della cofa 
nutrita . uero è 5 che egli non è c^aufa della 
generatione di quello indiuiduo, che per 
^Ilhora fi nutrifce, ma d'uno altro fimk 
gliante a lui in ifpecie . percioche quel cor 
po animato , che è nutrito , già posfiede il 
fuo particolare elfere ; & la cofa , che già fi 
ritruoua in eflere , non ha più fecultà di ef 
fer generata da altri, ne meno di generarfi 
per fe fteflà: ma ftudia & s'affatica bene di 
conferuar con ogni induftria Tefler fuo . 

Onde perche è ftato detto , che il nu- 
trimento , come quello , che è tale , confer 
ua Teffer della cofa nutrita : è cofa mani-i- 
fefta , che quella potenza dclfanima , che 
'é principio della nutritione > non èaltra# 
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ichfi uria certa uirtù , & facultà , che è attit 
tìiconferuar la foftaiiza , & il corpo anima- 
tó, in CUI ella fi ritruoua. il nutrimencd 
poi non è altro , fe non materia accommo 
datà^ & appropriata alFoperation di que- 
ila potenza, percioche cfìia coj mezzo di 
quello nutrifce, & conferua lo'ndiuiduO 
animato . & quella cofa ,che non è più at-* 
ta i riceuere il nutrimento,in brieue fe ne 
rimane eftintà . 49 Ma perche in 
fltieftanutritione ui cócorrono tre cofe, 14 
uirtù , che nutrifce , la cofa nutrita y & il 
hutrimento .: quella > à cui primieramente 
è dedicata tale operatione, & che è cauf* 
principale della nutritione ,è l'anima ue- 
getatiua ; la cofa nutrita è il corpò , eh? 
posficde fanima ; quella poi , con che fi nu 
triCce, è il nutrimento ; ilqualeè detto cau 
fa ftromentaìe & fecondaria • & perche è 
cofa conuenéuole , che ogni natura pr^ti^i' 
da il nome dal fuo fine ; & il fin€ , & la per-ì- 
fertisfifiia operatione dell'anima uegetaU 
tiua è generare una cofa afe fimiglianret 
<conciofia Cofa cheallhora la foftanza fia 
ueramente affoluta & perfetta > quando è 
Ittta &fufficiente à crearne, & produrne 
un'altra a fe conforme ) però la propriisfit. 
ma & conuencuolisfima difinitione delV 

1 ì 
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r^nima uegctatiua farà tale > che ran/ma 
uegetariua non è altro , che una certa uir- 
tù , & potenza , che ha facultà di generare 
& produrre una cofa in ifpecie , conforme 
& (ìmigliante al corpo animato, in cui ella 
(ì ritruoua. 5 o laquale anchora nel* 
la nutritione (i ferue non di un folo , ma di 
più ftromenti . percioche fi come il noc^ 
chiero gouema la naue con la mano,& 
col timone ; uno de' quah' > che è la mano • 
è ftromento congionto , che fenza altri^ 
menti efler moflò da altro efterior princi- 
pio muoue il timone ; & Taltro > che è il 
timone , è ftromento feperato , che cfl'en- 
do moffo dalla mano y muoue & gira la 
naue : così l'anima uegetatiua ha due ftrd 
nienti , uno congionto , che è il calore 
turale , ilquale è principio della decottio» 
ne & digeftione del nutrimento ; & un'aU 
tìo feperato, che è il nutrimento . come 
adunque il nocchiero muoue , & gira con 
la mano il timone > & col timone la naue : 
cosi l'anima col calor naturale altera il nu- 
trimento , & col nutrimento il corpo ani- 
mato . & bafti al prefcnte di quefto fuper- 
iicial difcorfo del nutrimento : perche nel 
fuo particolar libro ne ragioneremo pia 
iargamentc« 
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Della potenza Jènfitiua j & che ogni cofd 
fno patire , & efjère alterata da un'altra 
à lei fimile ò dirimile; & perche 
V ; li i [enfi non fentano fe ftefii « 

Cap. IX. 

H Adendo dunque fpedito , & dter- 
minato il trattato della uirtù uege-^ 
tàtiua ; è cofa giufla & conueneuole , che 
facciamo anchora un difcorfo uniuerfalc 
fopra la potenza , & faculta fenfitiua : la- 
qualcjcflercitando ogni fua operatione(c(> 
me già nella phifìca è ftatodimoftrato) 
con una certa pasfìone,&: alteratione di 
fe fteflà , non può eflcre altro, che una cer- 
ta uirtù , & potenza pasfiua . & tanto ^iu> 
che molti affermano , che il fenfo patjfce % 
& è alterato da cofefimiglianti; & molti 
da contrarie > & disfimili . ilche come fia 
uero, & felfojlo dimoftreremo à pieno 
nel libro della generatione , & corruttio^ 
fìe , nel capitolo deirattionc , & pasfione»i 
douc fu ueduto , che la cofa , che patifcc^ 
nel principio della fuapasfione è contrae 
ria airagente ; ma nel fine , quando ha già 
patito, gli è fimigliante , & conforme • pet 
die l'agente nella fua operatione altro no4 

1 * 
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iftudia> che d'aflbmigliarfi , & unirfi al jià- 
ticnte ; 5 z Onde qui porrebbe qaal 
ch'uno ragioneuolmente dubitare , & ri- 
cercar la cagione^ perche i fenfi fentencfo > 
& apprendendo gli oggetti di tutte l'altre 
cofe , non feata.no anche fe ijiedefimi : & 
perche ritrouandofi in esfi la terra , il fuo?b 
co 3 & gli altri elementi i i quali fono fen- 
iibiliò col mezzo della Jpro foftan la, ò 
deilelóro proprie qualità , non polfonòatH^ 
tualmente fencire fcnzagli eftcriori fenili 
bili . al che fi rifponde , che ciò auiene ^ 
perche il fenfo non efl'endo uictùi ne 
eulta attiua, ma folamente pàsfiua,rton 
può fcntire he fe fteflb, ne meno quello 
elemento,che fignoreggia nell'organo fuoi 
fenza il concorfo di qualche ellerior fenfi^ 
bile , da cui fia mofTo , & condotto all'at-*» 
io del fentirc • anzi come la cofa , che può 
cflere abbrug'giaf a , non può per fe ftefTa 
abbruggiarfi , fe noti le fi accorta reftrinfe-i 
co fuoco : COSI le cofe fenfibili , che hannck 
uirtù di fentire , non poffono fentire fe ftef 
fa, fenza l'aiuto de' fenfibili efteriori . 
55 & perche fanimale può fentire iaj 
due modi, cioè in potenza, & in atto ; co-i 
me per cagion /d-effempio , quelli 9^cht{ 
dorme, ò firitruoua in unluogoofcuro*; 

X 



Ètedé , & ode in potenza; quelli poi i che 
attualmente esercita quefte óperationi , 
intende , & uede in atto : però neceflariai^ 
mente fegue ^che il fenfo parimente fi tu 
truouialle uolte in potenza ^ & alleuoltd 
in atto . 54 come anchora è flato 
dimoftrato nel: terzo della phifica : Oue il 
uede , che Toperare , & l'alterare , & il pa- 
tire > & TeiTere alterato èuijo fteflb moto ; 
che però ha riguardo a diuerfe nature : & 
che il mòto è un eerfO atto imperfetto , 
che procede , ifc uiene dal motore nella co 
fa moflk . quando egli uiene dal niotore % 
è domandato atto , & operatione : ma 
quando fi ritruoua nella cofa mpbile,è det 
to pasfione , & alteratione : perche efifa al- 
Ihora patifce , & è alterata • così medefi^ 
maménte il fenfo quando è in potenza , & 
quando é in atto. & allhora egli è in poteri 
ta , che è alterato dall'oggetto fenfibile ì 
che ftampa , & imprime in lui la fua fpe-^ 
eie : ma quando attualmente uede , ode, ò 
effercita qual fi uoglia altra operatione j 
allhora fi domanda fenfo in atto.&cost 
fi uiene à chiarir quello , che dicemmo di 
fopra ; c|ye la cofa , che patifce , ^d un cer-i 
to modo patifce da un'altra cofa y che le (ì 
aifomiglia, Scche rè disfioiigliance . per-» 
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cloche la cofa , che patifce, mentre che fi 
ritruoua nella pasfìone , é disfimile all'a* 
gente : ma poi che ha patito^contrahe una 
conformità tale con l'agente > che diuenta 
quafi una cofa fleffa • 

Del fenjò in atto , & del fenfo in potenza % 
& la differenza , che fi ritruóua tra il . 
fifnfo & la [cien%a . Cap. x. 

PErche s*c fatto mentione d'atto , & 
di potenza ; penfo , che non farà cofa 
fuori di propofito ragionar di queftedue 
cofe, fe non pienamente , almeno quanto 
lia utile al propofito noftro . dico dunque, 
che una cofa può effer detta in potenza in 
due modi : percioche così quelli può effer 
detto grammatico in potenza, che è igno- 
rante,& del tutto priuo della fcienza gram 
maticale ; come quelli , che è del numera 
de gli huomini , che pofTono confeguir ta- 
k habito, come quelli, che giàposfiede 
quello fteflfo , ma non fi ferue di lui , ne ac-* 
tualmente difcorre fopra le cofe gramma-.. 
ricali . uero c,che tra csfi fi ritruouano que 
fte differenze ; che quelli ^ che è ignoran-. 
te,& del tutto priuo della fcienza ^ è detto 

c0er dotto in potenza lontana ; perche è. 
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folamcnte del numero di queglihu omini» 
che fono capaci della dottrina , & della 
fcienza: ma quelli , che ha l'habito, & noti 
l'eflcrcita , c in potenza uicina . percioche 
ogni uolta , che non fia impedito da qual- 
che efteriore impedimento , lo può man- 
dare ad cflecutione , 5 6 * quelli poi « 
che attualmente opera & difcorrcmcdian 
te rhabito della fcienza grammaticale > 
che già posfiede , propriamente & ucri- 
mente dee eller domandato grammatico « 
Anchora quelli, che è del tutto ignorante, 
non può attualmente diuenir dotto, ne at- 
tualmente confiderare , fe prima non e aU 
tarato dalla fcienza , & mutato molte uol- 
. tt dall'habito della fcienza nella ignoran-r 
za , & da quefta ncll'habito , infino à tan- 
to che egli non fia fermamente ftabilito iit 
elfo, ma» à colui , che è già dotto , & non 
ufa la fua fcienza , non bifogna d edere al- 
trimenti alterato dalla fcienza , ne d'ap- 
prendere nuoua dottrina , accioche diucit 
ga dotto ; ma bafta folamcnte , che fi mu- 
ti dalla quietp all'opera , & dal non confi^- 
derare alla confideratione . ilqual moto è 
molto diuerfo , & differente da quello de 
gli ignoranti : à cui fa meftiere di muo- 

nerfi , & non poco affaticarfi per acquiftar 
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VhBbìto^ n '^ $7 raa fi còme una ctìfà 
j)uo e(&r' detraili potetizane' diie. fbprà^ 
detti modi : cosi ogni foggetto puapaeird 
in due modi } cioè quando pàtifce ^ & é àl^ 
terato daunfuo contrario, che j: per. in^ 
tfodurre in eflTo la fua forma, -cerca di cor^» 
lòttipcre, & diftruggere la prima i comò 
^ là calidira con la frigidità; '& quefta 
pà^ifione, & alteratione è domandata cof-^ 
ratf tua : & quando il foggetto fenza alciU 
ni fuà perdita acquifta y & riceue qualche 
pérfetrione da uno ageniie in atro,che noA 
le fia contrario ; & quefta é domandata 
pasfìone , & alteratione , che dà ai foggerà 
tó utilità , & perfettiòne . come , pognia^ 
ttlo , quelli, che col mezzo dell'habito del- 
la fila fcieniia fi muouealla fpeculationo^ 
iion éuéramente alterato, ne ueramente 
patifcé, riòti elfendo tramutato da cola c6 
traria di maniera alcuna , ne meno perde 
niérife del fuo ; ma rheglio acqm'fta Tattcl 
della fpeculatione^ & fe pur uorrcmo di-? 
réy* che patifcav qwèfta non farà giamat 
pasfion corruttiua del foggetto., ma fi be^ 
rie'utile j falutifera v & che le dà perfettroi 
Ite . 58 anzi fi come non dobbiamo 
dirè , che Tedificatore patifcai & fi* àl^ 
t^ato.^ -quando ^actualaiencf £abrica^;£0 



«Jifica la cafa : così parimente non fyd^ 
affermare, che quelli, che posfiede rha^. 
bito della fcienza y patifca , & fia alterata^- 
quando s'inalza alla confidcracione , & fpe* 
eulatione . quelli poi , che prima poffedft- 
iiarhabiro , &: per qualche accidente quo! 
Io s'era dimenticato > quando di nuouo lyi 
torna all'atto fecondo, che è lo'ntendere> 
&lo fpeculare; non fi può dire 3 che fi» 
«nmaeftrato di nuouo : ma queftamutar- 
tione dee e0er domandata ricordanza^ 
xna quelli, che efiendo del tutto ignoran*. 
tei apprende la fcienza dal maelèro ^r^ 
può ueramente domandare anìmaeftrato:; 
auenga che ( come di fopra nioftrampio ) 
<juefta non potfa cffer detta nera &prQr 
priapasfione, ma che ha fimiglianza di pibf 
-fione . & udendo affermare quello come 
;Iiera , farà neceffario diterniinar due mo^ 
did'altcratione, & mutatione: uno fatr 
ito in habiti, & difpofitioni non contr»-* 
rie^, mapriuatiue; comeralterationeda!^ 
4a ignoranza nella fcienza ; & quefta fari 
domandata alterationeperfetriua : & Talf 
Ita fatto in habiti , & forme contrarie^ 
come dal freddo nel caldo & quella farà 
alterationc corruttiua . 59-^ PP^^"* 
xando dunque tutte le cofq dette delìo'i^ 
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tellctto al fenfo , dico , che fi come Vhuo^ 
mo ignorante è guidato dal maeftro dal- 
la pura potenza al primo atto, & alla pri- 
ma perfettione , che è Thabito della fcicn-» 
xa : così la prima mutatione , anzi la pri^* 
ina origine del fenfo è prodotta dal gene- 
rante, percioche col mezzo della uircù» 
che fi ritruoua nel feme , è prodotta Tani- 
iha fenfitiua infieme con tutte le fuc po- 
tenze della pura potenza : ma poi che è ge- 
nerato Tanimalc , la uirtù fenfitiua è il luo 
primo atto, &la fua prima perfettione, 
non altramente , che la fcienza e prima 
perfettione del fapiente . 11 fentire poi at- 
tualmente è l'ultima perfettiofte d'cffa 
anima fenfitiua; come anchora lo*nten- 
dere, & lo fpeculare è Tultima & aflbluta 
perfettione dello'ntellerto. ui è però que- 
lla differenza tra lo'ntelletto , & il fenfo; 
che lecofe, che muouono il fenfo dalla 
prima perfettione alla feconda , cioè al 
fentire , al uedere , all'udire, & ad altre fi- 
mili operationi , fono tutte cofe efterio- 
ri , come freddo , caldo , colori , fuoni , Se 
altri sì fatti efteriori fenfibili: ma quelli i 
che conducono lo'ntelletto posfibile daU 
l'habito all'atto della fpeculationc , fono 
certe cofe interiori all'anima • La 
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^cagione di quefta differenza è , perche il 
fcnfo folamente fi ftende fopra le cofe par* 
ticolari & Angolari , che fono lontane da 
lui : malo'ntelletto fi truoua intorno alle 
fpecic, & le fimiglianze di quelle cofe^ 
che fonodifgionte, & feperate dalla ma- 
teria > & dalle materiali conditioni; che 
fono tutte cofe uniuerfali fenonin atto, 
almeno in potenza ; & habitano quafi neU 
Tanima: perche fono riferuate nella fan- 
rafia , di cui lo'ntelletto fi ferue nelPatto 
dello'ntendere . onde l'anima intellcttiua, 
che posfiede Thabito della fcienza , tutte 
le uoltc j che uuole, può intendere , & fpe- 
culare. ìlche non può fare la fenfitiua: 
perche non ha fempre prefcnti gli oggetti 
lenfibili.Lo fteffo auiene anchora nelle fcic 
2e delle cofe fenfibili : perche confideran- 
do effe le cofe particolari, Thuomo non 
può col loro mezzo difcorrerc , fenon fOf. 
prai fenfibili prefenti. ma di quefta cofa 
fi ragionerà più ampiamente, & con mag- 
gior certezza nel terzo • 6 1 Balli 
dunque al prefcnte bauer dimoftrato eoa 
uiue ragioni, & e(fempij> che una cofat 
può efler detta in potenza in due modi ; 
cioè in potenza lontana , come il fanciullo 

c detto in potenza foldato ^ anchora che 



Taraphrafi /oprati 17^ 

^1 preferite non fia atto ad elTcrcitare la 
niilitia ; & in potenza uicina , perche quel 
li, che ? già fatto huomo, &jè .efpertot 
tiella militia , auenga che non guerreggi , 
jiondimeno è in potenza uicina al guereg-i- 
giare. così il feme, di cui è generato l'ani^ 
jnale , è in potenza lontana di fentire : ma 
quando già l'animale è in effere fe bene 
attualmente non fente , è però in potenw 
uicina di fentire . 6i Etquantunr 
que quefta operatione , & alteratione del 
fenfo non habbia il fuo proprio & partico 
larnome : nondimeno è ftato dimoftrato > 
(he efTa è molto diuerfa , & differente da ' 
quella y che fi fa nelle cofe contrarie . per.f 
cioche quefta corrompe, & annulla il fog- 
qgetto;ma quella l'orna ^ & fa perfetto, lì 
<:he con tutto che impropriamente dica > 
iche il fenfo patifce , & è alterato nel fenti-> 
• fe : nondimeno è nece(fariOj che non ha- 
;iiendo alle mani nomi più accomnìodati 
ci feruiamo di quefti , come più propri , & 
più conueneuoli • difcriuendo dunque la 
lairtù fenfitiua jdicojchc ella è una certa 
potenza atta à riceuere la Tua perfettione 
dalla fpecie , & fimiglianza della cofa fen* 
(fibile : laquale , poi- che ha riceuuco in fe 
Ikfl^ tal fimiglianza > è fimile ^ & confort 

me al 
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me al fenfibile in atto . & così è manifc- 
fto, che il fenfo nel principio della fua paf- 
fione, &aIteratione è contrario al fenfibi-- 
le : ma poi che ha patito , & ha in fe rice^^ 
uuta la fua fembianza y gli è del tutto con- 
forme . la cui diftintione perche non fu co 
nofciuta da gli antichi fìlofofi 5 diflferojche 
il fenfo era compofto di cole fenfibili • 

Del fenfibile proprio > communey & ac^ 
cidentale. Cap. XI. 



X - te ueduto habbiamo, che cofa ila feti 
fo ; è necefTario , che uolendo anchora di- 
fcendere ad un ragionamento più partico- 
lare , incominciamo da gli fenfibili, che 
fono appropriati à ciafcun fenfo, come da 
cofeànoi più manifefte, dico adunque > 
che tutte le cofe fenfibili fi diuidono in tre 
maniere : due dellequali fono fenfibili fe- 
condo fe & naturalmente, & una acciden 
talmente • del numero poi delle due prime 
altre fono proprie & particolari d'un folo 
fenfo ; & altre fono communi à tutti i fen- 
fi • domando proprio quel fenfibile , che 
non può elfer fentito da più, che da un fo- 

lo fenfo eiteriore i ilquale anchora nel fen^ 



63 




Taraphrajl /opra il 11^ 

tirlo non può effere ingannato; come I:i 
uirtù uifiua nel fentire il colora, l'udito il 
fuono, 6c il gufto il fapore . ina i propri og-» 
getti del tatto , perche fono uarij , & dif- 
ferenti i non polTouo tutti effer comprefi 
fotto un folo nome, come quelli della uir-» 
uifiua , & dell'udito , che fono tutti ri- 
dotti al colore , ò al fuono , onde qui è da 
?uertire,che fe bene i fenfi particolari non 
s'ingannano intorno all^ natura de' fuoi 
propri fcnfibili , come la uirtu uifiua intor 
Ilo al colore ; poffono però prendere erro- 
re neireficn^a ^ & nella foftanza della co(4 
colorata, perciochelauirtù fenfitiuanon 
penetra , ne può à pieno conofcer la foftan 
^a della cofa colorata > ma la fola fuperH-» 
eie : come > pogniamo, l'occhio potrà ben 
COnofcere dalla lungi due cofe bianche ; 
pia non potrà poi difccrnere , qual di loro 
(ìaneue,& qual carta* potrà parimente 
ingannarfi nella differenza de' luoghi : co-, 
me feun fuono qengadauna parte fupc^ 
riore y ò inferiore, ò deflra , ò finiOra , 
^4 i fenfibjli communi poi , che fecondo 
fc , & naturalmente fono tali , fono il mo- 
to, la quiete, il numero, la figura, 
quantità . & fono detti communi , perche 
IgoQ communemence conofciuti da tutti i 
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Tenfi, & fpecialniente il moto, la quiete, &c 
il numero; che chiaramente, & diftinta- 
mente fi conofcono; ma U figura, & la 
. quantità è diftintamente conofciuta dalla 
uirtù uifiua , 8c dal tatto , mapoi confufa- 
mente da tutti gli altri . 65 Jlfenfi- 
bile accidentale è quello poi, che s'ac<;or 
fta, & fi ritruoua fotto il fenfibile proprio, 
onde il figliuolo di Socrate , come foftan- 
za , è detto fenfibile accidentale, perche il 
fenfo non patifce > ne è propriamence mu- 
tato dal figliuolo di Socrate, come tale, 
ma come cofa colorata ; & il colore è fen- 
fibile proprio. Tra quelle cofe anchora> 
che fecondo fe , & naturalmente fono fen- 
fibili , il colore, il fuonq, & altri firn ili fo- 
no primieramente , ueramente , & princi- 
palmente tali. & quindi nafcc , che col 
mezzo di quelli foli può efler difinita , 8c 
dimoftrata la foftanza d'ogni fenfo parti- 

Della poteriT^a uìftm , & del fuo oggetto . 
Cap. KU^ 

66 

HOra difcendendo al particolare ra^ 
gionamento della potenza uifiua, & 
del fuo oggetto 1 dico > che il proprio fuo 

K a 
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oggetto 3 & il Aio ^proprio uifibile non c 
altro, che una certa natura , che ha habi- 
lità & facultà d'eflTere da lei ueduta . onde 
fotto quefto nome , uifibile y che fono il 
colore , che è proprio & principale ogget- 
to della uirtù uifiua , & certi corpi lucidi j 
come il Sole , la Luna , le fìclle , il fuoco , 
& tutte quelle cofe , che fi ueggono nelle 
tenebre della notte f come le fucciole , i 
capi d'alèiini pefci , gli occhi di cerei ani- 
mali > quegli animali j che nafcono dalla 
putrefattion delle querci , & altri fi fatte 
cofe i che fi ueggono di notte , & che non 
hanno alcuno proprio & particolar nome : 
dellequali al luogo fuo fi ragionerà più 
ampiamente . il colore adunque propria- 
mente, & fecondo fe è uifibile, non che 
Teffer fuo proceda dalla uifibilità , (con- 
ciofia cofa che il colore s'antiponga per 
natura all'elTer uifibile: percioche prima 
egli è colore , & dopò uifibile ) ma perche 
in fe fteflb contiene la cagione d'efler uifi- 
bile 2 come anchora Thuomo fi domanda 
rifibile, perche ha in fe fteflb la cagione di 
cffere rifibile • (Jy la natura delqual 
colore è tale, che fpandendo la fembianza, 
& fimiglianza fua nel corpo trafparente , 
come è raere;^ & l'acqua attualmente illu- 
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ftiinata , Taltera , & muta, ma perche il 
corpo trafparente , domandato da Greci 
diaphano,non può eflTere attualmente illu^ 
minato fenza lume; fegue, che il colore, 
fenza lume non pofla eflcr ueduto . & però 
innanzi che fi dimoftri 3 come il colore 
pofla mutare , & ftampare la fua fimiglian-^ 
za nel fenfo , bifogna vche ueggiamo , che 
cofa fia lume , & diafano • 

Della natura del diafono , & del lume ♦ ^ 
Cap. XI IL 

68 

Diafano dunque, ò corpo trafparen-< 
te 3 che uogliamo dire , è una certa 
natura>cheè uifibile non per feftefla,ne 
per Io fuo proprio colore y ma per Io mez-^ 
zo del colore eftrinfeco , che in fe riceue • 
onde del numero di quefti corpi fono l'ac- 
qua, Taere, il criftallo, il uetro,& altre 
nature di pietre trafparenti . & deefi auer- 
tire , che l'acqua , & Taere non fono corpi 
diafani , perche fieno per natura tali Se 
che quefla trafparenza loro naturalmente 
&eflèntialmenteconuenga : ma perche fi 
ritruoua in esfi una certa difpofitione , & 
qualità comune ad esfi, &alle sfere cele- 
ili. percioche no mai potremmo u e dere le 
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ftellc, che neirottaua sfera immobili & fiCi 
fe perfelierano > fe elle non foflerotrafpa- 
retiti * 6^ ma perche il diafano può 
elTer confideratò in due modi , cioè in po- 
tenza y & in atto : iti potenza , quando ha 
facultà di trafparere ^ & non trafpare ; per 
che il lume non e prefente> comeauiene 
all^aere , & all'acqua nel buio della not- 
te t in atro poi , quando è attualmente il- 
luminato dal lume: però quindi fi conchiu 
de , che il lume non fia altro , che una cer- 
ta lucida qualità , & fplendente , che è co- 
me forma , & perfettione di tal diafano ; 
anzi che è quafi un certo colore d'eflTo 
diafano j illuftrato , & illuminato dal fuo- 
co, oda qualche altro corpo celefte,chc 
per natura fia lucido , & chiaro » fiche ucg 
giamo in breuità > che cofa fia diafano , & 
lume. 70 Furono alcuni) che ritro- 
uaro tre maniere di fuoco > cioè il carbo- 
ne ) la fiamma , & il lume : & altri , come 
Empedocle ) che diceua^ cheil lumenon 
era altro > che un certo corpo , che fi fpan- 
deua tra il cielo > & la terra ; & finalmente 
altri, come Democrito, che affermaua , 
che il lume era certe dicifioni^ & minute 
particelle,che fi fpiccauano da' fuoi lucidi 
atomi 4.allequalì opinioni neccflariamcn* 
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te fegue, che il lume fia corpo . però cen- 
tra tutte uogliamo prouare , & diinoftra- 
re, che il lume non puo eflferene fuoco, 
ne corpo , ne parte , ne difluflb di corpo . 
percioche fe egli ciò foflfe t penetrando , Se 
cflendo riceuuto il lume nel corpo diafa- 
no, feguirebbe 5 che un corpo potefle pe- ' 
netrare , & entrare nell'altro . ilche è del 
tutto fconueneuole nella filofofià é ónde 
uolendo ciò fchifare , è neceflarioconfef- 
fare, che il lume non fia altramente corpo* 
ma fi bene una certa lucida qualità ^ con* 
gionta col corpo trafparente. perche fi co 
mela forma è unita j & legata con quella 
cofa>di cui è forma : così il lume, che è 
atto, forma , & habito del corpo diafa- 
lio,deIquaIe habito le tenebre fono la fui 
priuatione , è congionto con quello . An- 
chora , argumentando contra Empedo- 
cle , & tutti coloro , che fono in quella fui 
opinione , dico , che fc il lume folle corpo, 
non potrebbe entrare , &: penetrare il dia- 
fano fenza moto locale : ma il moto loca- 
le non puo effere cagionato in un fubito^ 
& come dicono t filofofi, in uno inftante, 
perche ogni cofa, che fi muoue j è neceC. 
fario,che prima peruenga al mezzo, che 
al fine del moto é ilche non fi puo fare fen-^ 

K 4 
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«a tempo . ma noi ueggiamo , che in qùeU 
lo inftante , che il lume appa re 3 nel mede- 
fimo tutto il diafano è da ogni parte pie- 
namente illuminato : adunque non fi può 
dire, che il lume fia corpo. Et fe Empe- 
docle dicefle, che il diafano non è altra- 
mente illuminato in un fubito momento , 
ma che così ci pare per rilpetto della ue* 
locità del moto del lumache da gli oc- 
chi noftri non può effer comprefa : fi ri- 
fponde, che ciò potrebbe ageuolmente 
auenire in un mounnento,fatto in breuisfi 
mo fpatio . perche può eflère , che il lume 
con tanta uelocità illumini una picciola 
ftanza , che noi non ce ne auediamo : ma 
che rocchio nofìro prenda errore in un co 
sì largo fpatio , come è quello di tutto 
rhemifpherio, che ueggiamo in un fubito 
eflère da un canto all'altro tutto illumina- 
to ; quefto è imposfibile . percioche fubito 
che il Sole fpunta in oriente, illumina il 
tutto infino airoccidcnte . adunque il lu- 
me non fi fpande , ne fi allarga tra il cielo , 
5c la terra con moto locale ; ma in un fu- 
bito fa tutto quefto /patio chiaro, & lu- 
minofo. & però non puoeflèr corpo. 
7 1 Ma perche di fopra dicemmo , che il 
colore ftampando imprimendo l'ima- 
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gine , & la ferabianza fua nel diafano , at- 
tualmente illuminato , Taltera, & muouc : 
bora ueggiamo, come egli in fefteflbri- 
ceua tale fpecie , & tal fimiglianza . là on- 
de dobbiamo fapere , che la cofa , che è 
priua di colore, è atta & fufficiente à rice- 
iiere in feogni maniera di colore che 
quella può parimente riceuere il fuono> 
che è del tutto priua di quello , effendo 
the non ui è cofa , che di nuouo riceua in 
fe ftefla quello , che già gode , & posfiede. 
perche dunque il diafano naturalmente è 
priuo d'ogni colore : però egli può in fe 
fteifo riceuere la fpecie , & fimiglianza d'o 
gni colore - & perche tutte le cofe, che 
fono uifibili, fonatali per rifpetto de' pro- 
pri lor colori : però fcgue , che il corpo 
diafano fia per natura inuifibile , ofcuro 3 
& fimigliante alle tenebre . & fe pure è ue- 
duto, &conofciuto;quefta cognitioneè 
accidentale j come quella delle tenebre , 
che fono conofciute per l'habito della lu- 
ce . & quefto fpecialmente gli auiene,quan 
do è diafano in potenzajtotalmente priuo 
di lume . perche quando è attualmente il- 
luminato; allhora posfiede Thabito^col 
mezzo delquale può efler ueduto . 7 a 
onde qui decfi auertire> che anchorachc^ 
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il colore , che è per natura uifibilc , fia uè- 
duro nel lume : non però tutte le cofe nifi- 
bili hanno quefta fteflafaculcà * perche fi 
ritruouano alcune cofe priue di nome , 
che nelle fole tenebre muouono, & muta- 
no il fenfo ♦ & quefte fono certe cofe , che 
paiono di fuoco , & lucenti > come quegli 
animali i che nafcono dalla putredine del- 
le querci fracide , i capi d'alcuni pefci ^Ic 
fquamej & gli occhi di certi animali; il 
cui proprio & naturai colore non può cfler 
ueduto> fe non nella luce. Sono dunque 
uedute quefte cofe nelle tenebre, & nella 
Juce ; ma nelle tenebre mutano il fenfo , & 
fi fanno uedere,come cofe lucenti & fplen- 
denti; & nella luce, come cofe colorate * 
& la cagione di tal diuerfità è^perche Tom 
bra , & Tofcurita della terra adombra > & 
occupa affai meno la Incedei fuoco, & il 
diafano delPaere , & dellacqua, che fi ri- 
truoua nelle compofitioni di quefte cofe ^ 
di quello, che fa neiraltre. &quindina- 
fce, che fono affai più lucide & chiare de 
gli altri corpi ila luce de' quali hauendo 
maggior uircù , & efficacia di muouere, & 
mutare il mezzo , & il diafano , di quello ^ 
che ha jl loro proprio colore , fi fa chiara- 
mente uedere nelle tenebre: ma perche 
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poi per natura picciola & debile ; alPappa- 
rire d'un maggior lume fubitofmarrifcc, 
& fi occulta : & fe pur fi uede ; non fi ucdc 
più , come luce 5 ma come colore : ilquale. 
douendo mutare , & alterare il mezzo , & 
imprimere la fua fpecie nel diafano , ha 
bifogno d'un forte > & gagliardo lume : 8c 
però non può eficr ueduto nell'ofcuro. Se 
offufcato lume della notte . 
• • 
Come il colore alteri > & ojferìfca la fiut j^e^ > 
. ciealfenjòuifiuo . Cap. XI III. 

DAllc fopradettc cofe cmanifedo^ 
che il colore è quello ^ che è pro-^ 
priamente ueduto nel lume , & fenza iìqua 
le éimposfibile, che fia ueduto * perche 
(come di fopra moftrammo; Telfenza, & 
la natura del colore non è altro ^ che una 
certa uifibile qualità , che altera , & muta 
il diafano , & il corpo trafparente attual-i»;^ 
mente illuminato : la forma & perfettio- 
ne delqual diafano è il lume, onde fenza 
il lume il colore non potrà giamai (lam- 
pare rimagine ^ & la fembianza fua nel 
diafano , ne per confeguenre effer ueduto* 
& che ciò fia nero; Tefperienza lo dimo-^ 

Ara . perche fe immediatameate porremo. 
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fopra Torgano della uirtù uifiua unacófa» 
colorata; non la potremo uedere . ilchc 
non procede da altro, fe non perche tra 
rocchio , & la cofa colorata non fi ritmo-, 
ua diafano attualmente illuminato, che in 
fe fteflo riceua , &c abbracci la fpecie del 
colore, douendofi dunque produrre una 
perfetta uilìone , è neccflario > che il colo- 
re prima alteri , & muti il diafano attuaU. 
mente illuminato , come Tacqua , l'aere, 
ò altra fi fatta cofa ; & che poi eflb diafa- 
no , che è mezzo tra il colore , & l'occhio , 
anzi e continuo ad etto occhio, muti , & al 
teri l'organo uifiuo. percioche due corpi 
non fipoffono alterare Tuno con l'altro, 
fe non fi toccano infieme . 74 E qui- 
ui Democrito prefenon picciolo errore, 
che affermaua, che fe non ui foffe interpo-, 
{io mezzo alcuno tra l'oggetto uifibile , & 
la uirtù uifiua; ma che il tutto fofièua- 
cuo : la uifta noftrafi ftenderebbe tanto 
di lontano , che chiaramente potrebbe ue- 
dere nel cielo una picciola formica . la cui 
opinione quanto fia lontana dal uero,quin 
ci fia manifefto : perche ogniuno fa y che la 
uifione quindi è generata » cioè perche 
l'oggetto uifibile altera, & muta la uirtù 
uifiua ; ma è xmposfibUe , che egli pofia 
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operare tale effetto fenza mezzo ; adunque 
è neceffario , che tra l'oggetto 3 & la uirtu 
uifiua fi ritruoui qualche mezzo , che fia 
prima mutato dall'oggetto ; & che egli poi 
prefenti, & ofFerifca all'organo la'ntentio- 
ne > & la fpecie della cofa uifibile . percio- 
xhe fe tra il colore , & la uirtu uifiua fi ri- 
trouaflè folamente il uacuo ; ne egli po^* 
trebbe fcolpirela fembianza fuanel mez- 
zo , ne il mezzo prefentarla all'occhio : & 
-così non fi uedrebbe cofa alcuna . fi come 
dunque la uifione non può efTer prodotta 
•fenza mezzo ; così parimente il colore noti 
può eflèr ueduto fenza lume, perche uo- 
Jendo egli offerire all'occhio la fua fpecie , 
Jia bifogno del mezzo attualmente illumi-* 
nato . onde il fuoco , perche in fe contiene 
tanta luce, & tanto fplendore, che può per 
ie fteffo illuminare il mezzo , può anche 
far sì , che & egli , & l'altre cofe, da lui di* 
uerfe , fieno uedute & nella luce , & nelle 
tenebre . 75 Similmente quanto è 
ftato detto del colore, uale etiandio nel 
fuono,& nell'odore, perche ne il fuono 
può efièr fentito dall'udito, ne l'odore dal- 
l'odorato fenza il debito & proportionato 
mezzo . onde è neceflario , che prima fie- 
no alterati i mezzi da quefli due oggetti j 




& che poi quefti prefentino la fpecie , & la 
fimiglianza delle cofe fenfibili alle uirtù 
fenfitiue • percioche fé fi porrà Inodore fo- 
pra l'odorato, & il fuono fopra Porgano 
dell'udito ; non fi cauferà fcntimento di 
maniera alcuna, io flefiò parimente auie^ 
ne tra l'oggetto , & la uirtù del tatto , & 
del gufto ; quantunque noi non conofcia- 
mo così ageuolinente i loro mezzi per cer 
te cagioni j che pofcia fi dimoftreranno . 
76 11 proportionato mezzo del fuono c 
poi Taere; quello dell'odore è una certa 
natura , che non ha nome commune all'ae-» 
re , & all'acqua ; come anchora la trafpa* 
renza è natura commune a tutti que' cor- 
pi, che fono mezzi del colore. Che poi 
l'aere, & l'acqua fieno mézzi del colore, 
quefto èmanifeilo, perche noni foli ae^ 
Tei , & terreftri animali hanno l'odorato , 
ma anche gli acquatici ; & però è necefla- 
TÌo, che esfi anchora habbiano un mezzo 
atto a riceuere l'odore,, è ben nero, che 
tra esfi ui è quefìa differenzi ; che gli ac- 
quatici odorano fenza punto rifpirare; 
niarhuomo,& tutti gli altri animali ir- 
rationali, cherifpirano, non poflbno odo- 
rare fenza rifpirationc. onde poi quefto 
proceda , fi uedri nel capitolo dellodoie # 
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Intanto ueggiamo,che cofa fia fuonof 

DeWudito y & d^l fiioriQ . Cajp. X 

I L fuono può efler confiderato in due 
modi , cioè in atto, & in potenza per- 
che fi dice j che una cofa ha buon fuono, 
& quando attualmente fuona, & quando 
ha potenza j 84 facultà di fonare , della cui 
potenza fi come fono del tutto priue la 
fpongia, la lana , & altre fimili cofe tene- 
re molli; cosi rottengono il metallo, 
•il legno j & altre fi fatte cofe piane, & fo- 
ài . percioche quefte fe bene non fono per- 
-colfc da altro corpo , hanno però faculti 
di fonare , ma quando poi tra fe fteffe fi 
percuotono , producono un'attuale ftrepi- 
to, & fuono j ilquale anchora propriamen- 
te fi fonda nel mezzo , & neirudito , come 
in fuo foggetto , a differenza de gli altri 
oggetti fenfibili f i quali allhora fono in ac 
to , quando fi ritruouano ne' propri corpi ; 
I come il colore allhora è in atto , quando 
fi ripofa nella cofa colorata & l'odore , Se 
<il fapore , quando è nel foggetto odorife- 
ro . ma egli ha il fuo nero & pròprio effe- 
re non nel corpo fonante ^ ma nel mezzo $ 



V 
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& neirudito > '78 Alla cui genera- 
tione ui concorrono tre cofe : perche noa 
cflendo altro il fuono, che un certo ri- 
bombo, & ftrepito, che riefce dal rompi- 
mento dell'aere ; ( ilquale rompimento ^ 
càufato da una gagliardisfima percofTa) è 
ncceflario , che nella fua generationc fi 
ritruoui colui, che percuote, la cofaper^ 
coffa , & il mcTéio . percioche bifogna, che 
quelli, che uuole caufareun fuono,per^ 
.cuora un corpo fodo , & duro . laqual per- 
coffa non puoeffer fatta fenza moto loca- 
le ;& il moto locale non può effer fenza 
mezzo -adunque bifogna, che alla gene- 
ratione dei fuono ui concorra il mezzo • 
Et fe bene quefte tre cofe non fempre con- 
corrono tutte infieme , eiìendo che due co 
fe fole, che fono l'aere & la bacchetta, che 
lo percuote , poffono caufare un debile & 
offufcato fuono : nondimeno il più delle 
uolte ui concorrono tutte treinfieme, an- 
2i , accioche il fuono fia chiaro & notabi- 
le, & udito di lontano, non bafta il loro 
concorfo ; ma bifogna anchora , che fi ri- 
truouino nel percutiente, & nella cofaper- 
coffa quefle conditioni . prima che fieno 
fodi , & duri : percioche, fei peli , lefpon^ 

gicjla lana« & alcri fimili corpi teneri de 

molli & 
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^ molli fi percotefTero uno con l'altro, ne' 
quali non fi ritruoua potenza di fonare^ 
non fi genererebbe Tuono di maniera alca* 
tia ; fe però non fodero così infiemc folti , 
& ftretti , & haueflfero tanto di durezza , 
che poteflero fare a quello , che percuote , 
qualche poco di refiftenza . perche in tal 
modo produrrebbono un certo fuono de- 
bile & fordo ♦ ma fe quefti corpi fono du- 
ri & forti; fanno gagliardisfima refiften- 
7a , & difcacciano da fe Taere . laqual refi- 
ftenza , & difcacc l'amento è cagione della 
generatione del fuono . Oltre a ciò bifo- 
gna,che fieno uguali & politi ,xli manie- 
ra che una parte non foperchi l'altra, ac- 
ciqche Taere percolo perfeueri uno & con 
tinuo, Vltimamente che fieno concaui; 
perche quando il corpo concauo é percof- 
ib , egli fa più percoflTe : cpnciofia cofa che 
effendo percoflb in un lato, per rifpetto 
della fua concauìcà fi fcuota , & percuota 
rieiraltro & l'aere , che fi ritrouaua in ef- 
fo rinchiufo, non potendo fi fubitoufcir 
fuori, percuota un'altra parte dell'aere, 
lequali percoffe , effendo tutte infìeme uni 
te , maggiormente moltiplicano , & aliar*, 
-gano il Tuono . 79 I mezzi poi , co* 
quali egli è udito, fono Taere, & l'acqua . 

L 
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fccnche nell'acqua, per rifpetto della fi» 
groffezzà, C:;udito con difficultà . onde - 
perche il mezzo d'ogni cofa dee eflèr pri- 
uo d'ogni fehfibile qualità, acciochc me- 
glio le pofla riceuer tutte : però ne l'aere > 
ne l'acqua pofTono caufare fuono di mar- 
niera alcuna .. percioche douendo egli ef^ 
fer prodotto , è neceflario , che due corpi 
fodi & duri percuotano Taere;. & che tal 
percofla fia fi fòrte , & ueloce , che il mo- 
to del percutienteuenga innanzi , che l'ae- 
re fi diuida : altramente non fi cagioneri 
fe non un debilisfimo Tuono . onde noi ueg 
giamo per efperienza , che fe due corpi 
fodi infieme fi percuotono leggiermente > 
& con tardanza, non fi produce altro, 
fe non un debile , & minimo fuono . ilchc 
nafce , perche l'aere fi parte , & fi diffol- 
ue prima , che quelli corpi fi tocchino in- 
fieme • 
i 

Della getter atìme deWEcho. Cap-. XVÌ^ 
80 

I, L> fuòno , che fi domanda Echo , è ge- 
nerato dalla riuerberatione , & ribatti 
mento dell'aere; ilquale , clTendo pcrcoifo 
da qualche agente , fi muoue , & ua facen- 
do infieme col fuono certi cerchi , & giri % 
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the'quanto più s'allontanano dal luogo , 
jìclqualc l'aere è ftato percoflò , tantx> pia 
il fanno maggiori . & fe auiene , che in- 
nanzi il loro riloluimehto ritruouino qùal 
k:he impedimento ; allhora quefti cerchi 
tornano in dietro infino ai luogo i nelqua- 
le hébbero principio : nel cui ritorno pro- 
ducono il Tuono y & la uoce domandata 
.£cho : che allhora fpecialmente è chiara $ 
quando Taere in dietro fofpinto, & ribut- 
tato da fpelonche > da grotte , da ualli > da 
pozzi» & da fimili cofeconcaue. perciò-* 
che quefti luoghi fono quafi fimiglianti ad 
jun uafe , che ferra infiemc Taere ; ilquale 
elTendo in tal guifa riftretto , & non poten- 
jdocmandare fofpingere innanzi il fuo- 
«o per rifpetto dell'oftaculo , ripercuote 
Tacre , dalquale era percolfo , & cagipna 
un fuono in contrario: come auiene alla 
palla ^ che elTendo mandata innanzi , & ri- 
trouando impedimento , ribalza in die- 
tro . ma fe quefto aere percolfo farà ribut- 
tato da luoghi piani, aperti', & non'atri à 
moltiplicare il luono ; fi cagionerà bene 
TEcho y ma incerta & non chiara • perche 
auiene del fuono quello, che pàrniAente 
fuole auenire del lume ; i raggi delquale 
fono femprc rigittati > &riuerbcrati- ain 
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tramente per tutto farebbe tenebre , fuori 
che iaquel luogo , doue eglino arriuano • 
maquefta riuerberatione è alle uolte de- 
bile , & di pochisfiina uirtù ; come quan- 
do è fatta da corpi ofcuri > & ombrofi ; dal 
la ripercusfion de' quali s cagionata una 
certa ombra xin cui fi uedeun picciolisfi-- 
mo , & debilisfimo lame : & alle uolte è 
chiara , come quando è prodotta dall'ac- 
qua , dall'aere , dal polito marmo > ouero 
da ogni altro così fatto corpo , cluec con 
chiarezza > & fplendore ributta in dietro i 
raggi dej lume . così quando il Tuono è ri- 
gittato da uh corpo concauo , in cui egli 
può eflèr moltiplicato; l'Echo è fcntita 
chiaramente : ma quando c ripercoflò da 
un corpo uguale & piano ; allbora è incer^ 
la I & non chiara . 

Qual fia il conHcneuole me^:^ dell' udito ^ 
Cap..^.. F 11, 

Zi 

L' Aere,che da gli antichi era doman-^ 
dato uacuo , e ragioneuolmente dee 
to effer conueneuole >& proportionato 
mezzo deirudito ; perche egli è quello» 
che ueramente ci fa udire y & fpecialmen- 
te quando il moto fuo é unito ^ conti« 
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nuo. ma percioche ageuolmente egli (ì 
diflblue > & fi dilegua : però non può pro- 
durre il fqono y fé i corpi , che in lui fono 
percosfi , non fono di maniera piani, & 
uguali , che una parte non fuperi l'altra» 
perche e/fendo tali , la loro fuperficie uie- 
ne ad efTere una fola , un folo il colpo , & 
un folo il fuono , & per confeguente tanto 
più forte & gagliardo. 87 & per- 
che quando la fuperficie del corpo per- 
coflb è una & regolare ; tutte le parti del- 
l'aere fono ugualmente percolTe , & fpez- 
jtate , & fi pr£)duce un forcisfimo fuono : 
però il corpo fonoro non farà altro , che 
una certa uirtù, che fofpinge, &muouc 
un folo aere continuato infino all'organo 
dell'udito . ìlquale organo è in tal form^ 
mutato, & alterato dal fuono, che nel con 
cauo dell'orecchio fi ritruoua rinchiufo 
un certo aere , che è ad eflb organo con-? 
naturale , (per aere connaturale^ ò^ongé*. 
nito. inrendiamo quello , che là natura po4 
ne nell'orecchio > cioè nella meringa del-» 
Fahimale fubito , che nafce; & ui fta infi- 
no a canto , che dura l'animale) che elTen- 
do congiunto con l^aere efteriore , quindi 
auiene, che quando Tefteriore è moflb & 
alcerato ^ eifo parimente muoue lo'nterio4 
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te , & lo'nteriore il fenfo , & così fi cagio* . 
na rudito. ilqualc anchora non puoeflcr 
prodotto in ogni parte del corpo anima* 
to effendo che Taere percolfo non ha fa-^ 
cultà di penetrare ogni parte del corpo ; 
né cflb animale in ogni parte posfiede Tac 
te connaturale . anzi fi come egli non può 
ic non col folo occhio uedere , nella cui pu 
pilla , & non in altra parte fi ritruoua Thu*- 
4iiido acqueo, che è à lui connaturale : co- 
sì non può udire fe non con quella parte y 
in cui fi ritruoua Taere congenito. * 8^ 
& fi come Taere efteriore , eflendo corpo 
kggierisfimo, che ageuolmente cede alla 
percofla, non può produrre fiiono alcuno ; 
anzi e del tutto priuo di quello , accioche 
pofla rìceuere in fe fteflb ogni maniera di 
fuono : così l'aere , che è airorecchio con^ 
naturale 3 perfeuera filabile & immobile iti 
lui, acciò pofla perfettamente fentire ogni 
differenza di moto eccitato nell'aere eftc-t 
riore . & è detto immobile non già perche 
fia del tutto priuo di moto , ma perche" 
continuamente perfeuera nel concauodet 
l'orecchio , & fempre fta sì congiunto con 
la meringa > che non permette , che altrA 
aere pofla occupare il fuo luogo. & quindi, 
nafce j che il fuono può cflere udito ctiatK 
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dfò nell'acqua : perche perfeuerando effo 
aere connaturale dei continuo nel luogo 
fuo immobile , non permette > che ne Tao- 
qua > ne altro aere efteriorc tocchi la me- 
ringa , ne corrompa l'udito . & fé per cafa 
adinuiene , che ella fia oftefa da qualche 
ftrano accidente 3 ò che la meringa , che fi 
ritruoua nella parte interiore dell'orec- 
chio , & e congiunta con quel neruo , ch« 
dal ceruello difcende nell'orecchio, per la 
^ualc. k imagini , & fimiglianze de' fuoni 
fono condotte al fenfo communc, fia cor- 
rotta y&guafta : l'animale non puofenti- 
re • fi come anchora non può uedere , quan 
do c inferma, & mal difpofta quella pelr 
Jicina^ che è nella pupilla, al cui pericola 
uolcndo la natura rimedio trouare , oltre 
alì'hauer pofto nell'orecchio l'aere conna- 
turale , che col fuo continuo moto fa refi*, 
ftenza ad ogni cofa , che uolefle offendere 
-l'udito , ha medefimamente fabricato To- 
rccchio con tali ripari, & difefe,chenc 
J'aere congenito , ne la meringa può così 
-ageuolmente effere offefa da qual fi uoglia 
-cofa • 84 onde perche alle uolte Ta- 
inimalc non può udire , auegna che non fia 
.pfFefaneJa meringa, ncl'aere connatura- 
le , forfè perche fi ritruoua qualche inj- 
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mondìtia dinanzi ad eflb aere , che prohi^ 
bifce , che Taere efteriòre a lei non prefen- 
ti il fiiono : però il fegnodi conofcere, fc 
la uirtù dell'udirò fiafana,ò infermale il 
chiudere l'orecchio con la mano . percio- 
che fe farà fana ; fubito uegnìamo ad udi^ 
re un fuono fimile al buccinamento d'un 
corno : ilqiial ftiono nafcc , perche elTendo 
continuamente moflb Taere congenito ò 
dalla fua natura , ò dal calore naturale del- 
Torecchio col fuo proprio moto , eflb pa-^ 
rimente altera , & muoue l'aere efteriòre , 
che fi ritruoua dauanti à lui neirorecchio: 
à CUI eflendogli uetata l'ufcita dalla ma- 
no , & poi dalle parti , & lati dell'orecchio 
ripercoflb 5 produce , &: cagiona il fuono , 
& buccinamento, che udiamo • ilche però 
^non è proprio dell'aere connaturale, ma è 
fondato nell'aere efteriòre , come in fuo 
foggetto . laonde dicono alcuni, che noi 
udiahio col mezzo del uacuo,cioè conl'ac 
re efteriòre , che è il mezzo dell'udito; & 
col mezzo del corpo fonante , cioè con 
l'aere connaturale, & congenito , doman- 
dato da loro fonatiuo . perche ritrouan- 
.'dofi quefto aere congenito nel concauo* 
dell'orecchio , con ageuolezza posfiamo 
-udire ogni maniera di fuono • i tM 
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Come il fiiono fiageneratOi& udito ;&ieìlt 
. differen7:e de: fuom.. Cap. XFIII. . 

ET perche fi potrebbe dubitare , fe il 
fuofio fia generato da colui, che per- 
cuote , ò dalla cofa percofla : però dicia* 
ino, che fi come il moto della palla, à 
d'ogni altra cofa , che fiaatta alfaltare^ 
è affegnato al pcrcutienté , come à moto* 
ré, & alla cofa percolfa, come àfogget- 
to; così il fuono procede dal percuflbre 9- 
come da quello, che percuote l'aere; & 
dal corpo percoffo , che Taere ritiene , & 
non permette V che fe ne fugga innanzi la 
percofTa . uero è , che non tutti i corpi, che 
percuotono , & fono percosfi , fi ritruoua-* 
no atti i generare il fuono ; percioche fe 
fi percoteranno due aghi infieme con le 
punte, non potranno miga far fuono, ne 
ftrepito alcuno . & quefto, perche è necef- 
fario , che i corpi , che deono generare il 
fuono , fieno duri , concaui , ouero ugua- 
li , & regolari ; & che nella loro compofi- 
rione fi ritruoui bafteuole quantità d'aere 
fottile .perche allhora fe ilpercutientecon 
impeto ,& forza percoterà Taere ; il cor- 
po percoflfo ritenendolo, non permetterai 



che fe ne fugga innanzi la percofla : anzi 
effondo percoflb lo fcaccierà , & fari fai- 
tar fuori con impeto . & quiui fi genererà 
un notabile ftrepito, & fuono . 86 
ftia fi come le differenze de' colori non ppf 
fono effcr conofciute fenza la prefenza del 
lume : così le differenze de' fuoni , come 
l^gurezza la grauita fenza il fuono at- 
tuale . I nomi poi di quefte differenze fo- 
no per fimilirudine cauati da quelle quat- 
tro qualità , che fono oggetti del éatto : & 
fono la frigidità , l'humidità ,]a ficcità, & 
la caliditi . percioche fi come quella cofa 
èaguta al tatto, che in poco tempo fa mol 
ta alteratione; & quella grane , da cui ia 
lungo tempo il foggetco è poco alterato : 
così al fenfo dell'udito quel Tuono è aguto, 
che in brieue tempo gagliardamente muo 
ue. Se altera effo udito ; & quello graue^ 
che in lungo tempo fi fa poco fentire.& 
X qui fi deeauertire , che quantunque Tagu- 
rezza, & la grauità,che fono differenze del 
fuono , ci paiano effere una cofa fteffa eoa 
la uelocità , & con la tardanza , che fono 
differenze del moto : nondimeno fono dif 
ferenti . perche fi come il fuono non è mo- 
to, ma caufato dal moto : così Tagutezza^ 
<K la grauit4 non/ono unafleffa cofa ^oi^ 



la ùélocita , & la tardanza ; ma fonò da 
loro caufatc . conciofia cofa che il fuono 
aguto proceda dalla uelocita , & il grauc 
dalla tardanza del mota . La fimfglianza 
dunque , & affiniti, che fi rftruoua tra Ta-? 
gutezza 3 & la grauiti del fuono , & qucU 
la de gli oggetti del tatto , è tale , che ff 
pome noi fogliamo dire, che quella cali-t 
dirà , & frigidità è aguta , che ci offendei 
& ci molefla; & quella graue , che lenta-^ 
mente , & fenza molta uiolenza ci penetra 
nel tatto : così diciamo , che quel fuono è 
aguto, che effendo generato nell'aere fpet 
fo , & rift retto , & rotto con grande impci4 
. to , penetrando ci offende^ l'uditò ; & chà 
quello è graue , che fi genera in una gran 
quantità d'aere leggiermente moffo , & pe 
netra con difficulràil fenfo dell'udito. 8i 
quello badi alla diterminatione del fuo^ 
no. 

Della generatìone della noce • Cap. XI Xi 

PErche la uoce ha una certa fimiglìan^ 
za col fuono : non farà cofa lontana 
dal propofito , & dalla noftra intentione » 
fé ragioneremo alquanto di quefìa . la uo- 
ce dunque non è altroj che un certo fuono^ 
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prodotto dal folo corpo animato : dico » 
dal folo corpo animato; perche non ui è 
cofapriua d'anima , laquale pofla forma* 
re nera & propria uoce , ma folamente im 
propria & fi migliante alla nera uoce ; a» 
me fono la trombala lira, & altri così 
fatti muficali ftromenti: i quali fe bene 
mandalo fuori un certo fuono continuo, 
pieno di melodia , & confonanza, & iti 
tutte leiue parti diftinto ; non è però uo^ 
ce, ma fi à lei fimigliante : conciofia cofa 
che iacifa principalmente fi ritruonino 
tutte quefte condicioni . Deefi anchora 
notare , che non tutti gli animali pofTono 
formar la uoce; anzi, che generalmente 
tutti quelli , che fpno priui di fangue, & 
tutti i pefci auenga che habbiano fangue, 
fono priui di uoce articolata . & ciò nafce, 
perche il Tuono, che è qiiafi fimigliante 
alla uoce , è generato dall'aere percoflb 
maquefti animali, non rifpirando, fono 
del tutto priui d'aere ; & però non poflbno 
formare nera uoce . & quantunque fi dica» 
che tìcl fiume Acheloo fi ritruouano certi 
pefci , che mandano fuori uoce : non è ue- 
per ciò uoce , ma un certo fuono cau- 
dato dal battimento dell'ali , ò da qualche 
^cro ftromento ^ 88 Se adunque la 
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uocc tioh può procedere da corpo , che fia 
priuq d'animz , & fe è cagionata dalla ri- 
fpiratrone, &atcrattion deir^cre : necef- 
far|amente fegue,che ella non fiaaltro> 
che un certo fuono deiranimale, che rifpt 
ra>& ritira l'aere non ad ogni inditermi- 
riata parte del corpo , ma al cuore , & al 
polmone . elTcndo poi ogni Tuono genera- 
to dai -percutiente , dalla cofa percofla , & 
dall'aere ; è cofa certisfima , che que' foli 
animali potranno formare la uoce, ne' qua 
li fi ritrouerà il polmone , che è qaello,chc 
percuote ; & la canna , onero arteria uoca- 
le,che è la cofa percolTa ; & l'aere, nelquale 
s'opera tale effetto • percioche fi come la 
natura in due cofe fi ferue della lingua > 
'fcioé nel gufto , & nel ragionare, & format- 
re le parole una dellequali , cioè il gufto, 
è fimplicemente & alfolutamente neceflà^ 
rio airanimale per la fua conferuatione ; Se 
Taltra j che è il ragionare , fe bene non gli 
è necelfaria , gli è però conceffa à fua mag 
gior perfettione; così la fteffa natura appU 
ca Taere a due grauisfime operationi, cioè 
al rinfrefcamento, Se alla refrigeratione 
del cuore dell'animale 3 che è opera alfolu- 
tamente à lui neceffaria , come à pieno & 
vede nel libro della rifpirationei & efpi«i 
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Mtione j & al formare Ja uoce. ilchcfc bc# 
«e non gli è del tutto neceflfario , gli porge 
però decoro, &perfettionc grandistiraa. 
? 9 L'organo poi, & lo ftromento di que- 
fta rifpiratione è l'arteria uocaIe,ò,per 
dire la cofa più nianìfefta , la canna della 
gola, conceduta dalia natura all'animale 
ipecialmente perla refrigeratione delcuo 
re, &dcl polmone- perche gli animali > 
che camìnano, & s'aHaticaoo , patifcono 
in quefta parte maggiore & più ardente 
caldo , che in tutte l'altre . Se però la rifpi-* 
ratione , & Tanhelito è loro fonimamente 
necclfario , prima per dare alleggiamene 
to , & refrigerio al cuore , che e membra 
tra tutti gli altri calidisfimo; dopò per fa- 
re Io fteflb col polmone , che ftando appref 
To il cuore è da lui aflai abondeuolmente 
fcaldato . il primo effetto fi fa con Tattrari 
tione, & acquifto dell'aere freddo , che 
entrando nell'animale gli rinfrcfca il cuo- 
re; & il fecondo , col mandar fuori l'aere 
caldo, che fi ritruoua in quella parte . po 
Siche, per conchiudcrla , la uoce non è al 
irò , che un fuono cagionato dalla percofrf 
Ta dell'aere nella canna del polmone,quaii 
do è rifpirata dall'animale alle parti del 
oiore . onde perche (come habbiam detta 
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di fo'pra) non tutti i fifóni che fanno gii 
animali/ono uoce^anzi che alle uolte rhuo 
mo ò niouendo la lingua >ò tuifendo^ò 
ftarnutendo fenza alcuna fua precedente 
imaginatione produce.qualcbe fuono, che 
non Ci può domandar noce : però fe il fuo^ 
no dee eifer uoce ; è neceffario , che quel- 
la», che l'aere percuote > oltre all'effe re co- 
fa animata 3 faccia etiandio queflo con 
qualche precedente penderò . percioche hi 
atòce non è folamente fuonò d'aere rifpi- 
xato ; ma è fuono fatto con qualche figni- 
fìcatione. perche ranimale> uolendo ra^ 
gionare , & fpiegare il fuo concetto , fi fer^ 
ue di quello aere ri fpirato in percuotere 
quello, che fi ritruoua nell'arteria , in efla 
arteria . onde quanto quefto aere rifpiratdi 
fia neceflario al formare della uoce , fi po- 
^ tra quinci conofcere; perche l'animale no 
ha faculrà di produrre la uoce 3 ne quan- 
do rifpira , & in fe fteflb ritira quefto aere, 
ne quando lo manda fuori ; ma folamente 
quando lo ritiene dentro di fe. percioche 
mentre lo ritiene y con eflò lui cagiona il 
V_ moto , & forma la uoce . 5^1 & quirt 
di è , che i pefci effendo priui d'arteria , 85 
di canna , perche non hanno bifogno di ri- 
fpiratione ^ ne d'aere > fono anche neceifa^ 
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Hamentc priuidiuoce: & quelli , che di- 
cono, che esfi rifpirano , fono molto lon- 
tani dal uero . Il uoler pofcia addurre la 
cagione, perche fieno priui ditale effet- 
to , non è cofa pertinente al prefente trat- 
tato > nia al libro de gli animali . 

. Della uìrtù odor attua y&delfuo oggetto • 
Cap. XX. 

HAuendo hora a ragionare della uir« 
tù odoratiua , & del fuo oggetto , 
primieramente dobbiamo fapere, che non 
lì potrà dimoftrare con tanta chiarezza , 
& ageuolezza la natura Tua , & del Tuo og- 
getto, con quanta è ftata dimoftrata quel- 
la de gli altri fenfi , & oggetti : conciofia 
cofa che a noi non poffa elfer così chiara , 
& euidente la natura deirodore , come c'è 
quella del fuono , del lume , & del colore • 
éz di ciò la cagione nafce, perche l'huomo 
c inferiore d'odorato à molti animali . per 
cicche douédo Io fìromento,& organo del 
fcnfo effere proportionato al fuo oggetto > 
fi come Todorec caufato dalla calidità, 
& ficcita;così alla bonti, &perfettione 
dell'organo odoratmo fi ricerca una ec- 
cellente calidita > & ficcita . onde perche 

l'huomo 
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iTìUomo hi il ceruello humido & frigido*! 
appo ilquale fiede l'organo deirodorato 2 
quinci nafce, che egli odora malamente» 
Ìl con gran difficaltà ; ne può fentirea^ 
tfo i fe non quegli odori y che per la:lpra 
foperchia abondanza d'odore gli porge di 
lettOjòdifpiacerc. 9J &iìcomefi 
ritruouano certi animali , come locufteì 
ér certe altre nature di pefci , i quali peri 
che hanno gli occhi duri , & pieni di eftei- 
iriore humidità j quantunque ueggano i 
tolori , non pofTono però conofcere altro , 
non quelle differenze de- colori , che per 
la foro eccellenza generano in esfi fpaiieti.-. 
•to , ò dilettatione : così l'huomo , cheper 
^ifpetto della molt^ humidità , & frigidi- 
<tà dell'organo ha cattino odorato , auen^ 
ga che odori , non può però conofcere al- 
«Orfenon le differenze di quegli oggetti 
*<iàòfabili ,£he fpirano, & mandano fuò* 
ti foauisfimo & perfettisfimo odore , q 
foperchia . puzza i 94 Là onde per* 
che pare , che tra l'odorato & le fpecie de 
gli odori , & il gufto & le fpecie de' fapori 
^ fi ritruoui una certa fimiglianza, & affini- 
tà r però uoicndonoi con certezza couo^ 
fcere le differenze de gli odori, bifògna, 
che ci feruiamo delle fpecie ^e' fapori ^ 

M 
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com^ di cofe à noi più certe , & più manxr 
fcfte * Sòia cagione di ciò è , perche Vhuar 
OTO nella bontà >& perfettione delgqfto 
4jince tutti gli altri animali : ()ercioche egli 
c quafi iimigliante al tatto, ilqualeiiriy 
tmoua néirhwómc). iit tutta perfetcione; 
perche ancho^a che egli nel uederq, nel- 
yndir^ y & neirodorare fia di gran lung4 
inferiore à molti animali: nondimeno nel- 
la <tertez2a , Se, nella perfettione del tatto 
lèaflki più di tutti eccellente. & quindi 
poi auiene , che egli è anche fopra tutti gli 
ajiimàli ingeniofisfimo, & prudentisfimo . 
.anai dalla lua buona q cattiua complef* 
fione del tatto qu^fi conofciamo la fotti* 
gliezza , Q rozziezzai del fuo ingegno i &c 
intelletto . perche fi come fogliamo dire • 
che quelli, che hanno la carne delicata & 
molle , fono di più fublime, & migliore, 
& più nero intelletto ; pur che tal moUitie 
proceda non dalla foprabondante flegma, 
chefi ritruoua nella carne della donna > ma 
daldebito temperamento 3 ik mefcolameo 
to deirhumidità con la ficcità ; così pari^ 
mente diciamo, che la troppo dura 6c ruui J 
da carne dimoftra un rozzo & groffo in- 
telletto. p5 Si come duilque tra le 
maniere i.& nature de' fapori altri fono 
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dolci > & altri amari ; co^i tra le nature de 
gli odori altri rendono amaritudine , & 
altri dolcezza , eflendoui però tra loro tal 
differenza , che molti corpi hanno il fapo- 
re fimigliante & conueneuole all'odore; 
perche fono ò amenduni dolci & foaui , ò 
agri & amari ; & altri difibmigliante & 
difconueneuole . perche fe hanno l'odore 
dolce y il fapore è amaro ; & fe il fapore é 
dolce , Todore e pieno d'amaritudine . & 
fi come la dolcezza , & amaritudine y che 
fono Teftreme differenze de' fapori , fono 
trasferite da esfi fapori 3 & applicate i gli 
odori ; così parimente à gli llesfi pofiònoi 
cifere adattate Tacetofità & racerbità,ra- 
gutezza&la craffezza, che fono differen-^ 
ze rdel mezzo • & quantunque non fem-f 
pre, ne in tutte le maniere d'odore rifpon-i 
dano le differenze de' fapori : nondimeno 
effendo (come dicemmo) le differenze de' 
fapori ànoi alfai più manifcite diquellq 
de gli odori , ci fìàmo feruiti de' loro no- 
mi., & gli adattiamo alle differenze degli 
odori • perciochc il più delle uolte eglino 
hanno proportione y & conueneuolezz^i 
co' fapori, perche il mele, & zaffrano fi 
come fono dolci di fapore ; cosi rendpijp 
dolcezza nell'odore . per contrario poi co 

M , 2 
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me quella herba, domandata Thimo, è 
acerba & amara al guflo : così neirodorc 
ottiene quefla ftcfla proprietà . lo ftefla 
ctiandip auiene a molti altri odori , & fa- 
pori . 96 Oltre à ciò deefi auerti- 
re, che eiafcuno de' fenfi non folamente. 
conofce , & comprende il Tuo proprio og-* 
getto, & il fuo proprio fenfibile, ma an- 
che la fua priuatione : come , pogniamo ^ 
rudito non folamente òde il fuono, ma 
anchora il filentio;& la uirtù uifiuanoa 
folamente conofce la cofa colorata , mài 
anchora la'nuifibile : non che neramente 
rudito fenta il.filentio, & l'occhio ueg-» 
ga le tenebre; ma l'animale , mediante 
l'udito, col difcorfo d'una uirtù fuperio-^ 
ré giudica , & ditermina del fiientio, 
mediante la uirtù uifiua delle tenebre , 8c 
mediante l'odorato della cofa , che non fi 
può odorare . laquale c di tre maniere, 
conciofia cofa , che così quella cofa non fi 
può odorare , che è priua d'odore , ne c 
atta ad hanerne ; come quella , che Tha 
picciolo & debile ; & quella , che lo rende 
fetido , & puzzolente . & quefta medefi- 
ma diftintione uale anchora ne gli ogget^^ 
ti del gufto. 
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V 

Quali fieno i mexj:l dell'odorato. 
Cap. XXI. 

I Mezzi , per quali Todore è portato al- 
Todorato , fono Taere, & l'acqua : per 
che così glianimah* , che uiuono nell'ac- 
qua, come quelli, che uiuono nell'aere; 
-Ìl così quelli, che hanno fangue, com? 
quelli , che non l'hanno , fentono Todore • 
& in fegno di ciò molti di loro eflfendo ti- 
rati & prouocati dall'odore ,anchora dal- 
la lunga corrono al cibo, &alnutrimen- 
tó . 9% Ma qui fi potrebbe dubita- 
re , fe tutti gli animali , che odorano , fac- 
ciano ciò con uno ftefFo fenfo , cioè con 
l'odorato, ò con qualche altro fcnfo. & 
quefto io dico , perche e/Fendo manifefto, 
phe rhuomo non può odorare fenza rifpi- 
ratione & efpiratione d'aere , ne lontano > 
ne uicino al corpo odorabile , anchora che 
felo poneflTe nel naro , elìendo communeà 
tutti i fenfi , che porto loro fopra il fenfi- 
bile, non fentano cofa alcuna: 99 
quindi feguedi necesfirà, che tutti que- 
gli animali , che fono priui di fangue, & di 
rifpiratione , oltre i g!i fopradetti fenfi 
habbiano qualche altro fenfo, con cuipoC- 
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fàno riceuercle fpecie de gli odori* ma 
qucfto è imposfibile : percioche riccuendo 
eglino, & odorando l'odore, che non è 
oggetto d'altro fenfo, che dell odorato ; 
thiarò è , che non poflTono odorare con al- 
tro fenfo, che con quefto. Che poi esfi 
x>dorino 9 quinci fiamanifefto. perche fo- 
no etiandio esfi) come gli huomini,chc 
rifpirano , allettati & tirati da' foaui odo- 
ri, & ofFefi & difcacciati da' cattiui , come 
dall'odore della pece , & del folfo , & da fi^ 
mili altri . adunque è neceffario confefla- 
rCj che anche odorino quefti animali ^ 
lóc E' ben nero, che fi come gli occhi 
dcirhuomo fono differenti da quelli di ccr 
ti animali , che gli hanno fodi & duri 2 cò- 
si quefto ftromento dell'odorato humana 
c differente da quello degli animali, che 
non rifpirano . percioche à gli animali f 
che hanno gli occhi delicati & molli , la 
natura ha dato le palpebri, acciochecon 
quefte, come con un certo difenfiuo co- 
perchio, gli poffano difendere da tutte le 
cofe offenfiue : lequali non alzando esfi , 
& non difcoprendo l'occhio , quando uo- 
gliono guardare , non poffono (come è 
manifefto ) uedere cofa alcuna . ma que- 
gli animali > che hanno gli occhi fodi Se 
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duri , non hanno bifogno di fimil coperta i 
però fubito che la ^ecie uifibile fi pré-^ 
fenta nel mezzo , la ueggono . & lo fteATo 
parimente auicne del loro organo delPo- 
dorato - perche non hauendò^eglino coi 
petto detto organo con cofa alcuna > da 
tui l'odorare poflTa loro eflTer uetato , odo^ 
rano Ccnta alcuna rifpiratiooe . ilche non 
può fare Thuomo: perche hauendogli lai 
natura coperto Todorato con una certa 
fottile pellicina ^ è neceflTario, che, uolcn^ 
do odorare , rimuouà <ort la tifpirationìc? 
quefta pellicina dall'odorato: laqualeeC 
fendo f imofla j Taere entrando per i mea- 
ti, & per le uie, che uanno airodorato, 
gli prefenta, & ofFerifce le fpeciede gli 
odori ♦ & quindi auiene , che gli animali , 
che ri(pirano, nón poffono odorare ncl-i 
Inacqua .* perche è neceffario , che j uoien*» 
do odorare s rifpirino : ilche non poffono 
fare nell'acqua, perche fi affoghercbbono . 
La materia poi dell'odore non confiftc iti 
altro j che nella caldezza de uaporofa fic-. 
cftà i che fi ritruoua nel corpo odorabile ; 
Come anche quella del fapore confiftc nel' 
predominio deirhumidità , che e ncll'og-i 
getto del gufto . L'organo finalmente deU 
l'odorato non è altro , che una eerta uirrù,^ 
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che ha potere, $c facultà d'cflTer nuotata 
da gli odori , & fatta fimigliante alla co-- 
fa j che è odorabile in atto . r '. o 

tuli f e 

Del guSlo y,& del fuo Oggetto . Cap. X U 
ibi 

L'Oggetto del gufto èad un certo mo 
do fimigliante >& conforme à quel- 
lo del tatto per molte cagioni . prima, per 
che quefto oggetto non può , come anche- 
ra quello del tatto, efler fentito dal gufto 
con mezzo eftrinfeco dalla natura derani-^ 
male , come è l'aere , & l'acqua : ma bifo- 
gna , douendo egli alterare il gufto , che il 
mezzo fia congionto ad cffo gufto . ap- 
preflp, perche il fapore s'appoggia, & fi 
fonda nell'humore, & nell'humidità , che. 
è un certo corpo , che è oggetto del tatto .> 
ultimamente , perche il gufto fi ritruoua 
' ^el tatto della lingua, come in fuofog-^ 
getto, adunque egli e molto fimigliante 
al tatto . ma che l'oggetto guftabilc non 
pofTa efler fentito dal gufto con mezzo 
efteriore , c cofa manifefta . pericipchc 
quantunque ponendo la bocca in acqua > 
guftiamo il corpo dolce, che è.pofto iu 
c]uella,febene è lontano da noi: quefto 
effetto non c. cagionato dal.Qi^^q, ma 
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dallo'ncorporamento , & mefcolamento 
del fapore con Tacqua , & ciò fi manifefta 
per lo mefcolamento & compofitione, che 
fi fa del mele , & del zuccaro conTacqua, 
ò col uino; nelquale Tacqua con naturalo 
alceratione è alterata dal corpo faporofo 
di modo che il gufto non aflaggia il fapo- 
re del corpo lontano da lui, come fapore 
di tal corpo , ma come fapore incorporato 
con l'acqua . ilche non fi può dire del co- 
lore . percioche egli non fi mifchia,& com 
pone con la natura del mezzo ; ne meno^ 
alcuna delle fue parti , feperandofi da tut- 
to il foggetto , fi fpande nell'aere , ò neU; 
l'acqua : ma folamente imprimendo , & 
ftampandp nel mezzo la fua fpirituale fi- 
miglianza> fi fa uedere. & cosila uirtù 
uifiua non riceue la fpecic del colore , co- 
me colore dell'aere , ouero dell'acqua, 
ma come^di corpo colorato lonrano da 
lei • 102 Là onde fe mi fofle detto, 
che quanto alla natura del mezzo , tra il 
colore & il fapore non ui è comparationc 
alcuna , effendo che quello deJ colore è fe- 
pcrato , & quello del fapore è congionto 
al gufto : i quefto fi rifponde , che ancho- 
ra che traesfi non fi ritruoui nella natura 
de' mezzi fimiglianza alcuna ; fi ritruoua 
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Peronella natura de gli oggetti . pcrcio- 
che fi conrie il colore è oggetto della uirtù 
liifiua ; così il fapore del gufto . ilqliale an- 
che fi fonda nella humidità , come in / ua 
proprià'^^materia r conciofia cofa > che il 
corpo faporofo non produce gufto di ma- 
niera alcuna fenzarhumidita • perche fi 
come il colore col mezzo del lume è fatto 
ttifibile in atto : così il fapore per mezzo 
Fhumidità è fatto guftabile in atto . & pe-i 
rò è ncceflario , che il corpo faporofo in 
fe fteffo contenga rhumiditd dciracqua^ 
ò in atto 5 come nel uino; ò in potenza # 
come in tutti gli altri cibi, anzi che la 
natura , uedendo > che il fapore non potè- 
ua eflere alfaggiato fenza humidità , ha 
pofto nella lingua dell'animale la faliua; 
che ertendo liquidisfima, bagna , & lique- 
fa effa lingua, laquale pofcia fa lo fteflb 
co' cibi, accioche il loro fapore meglio 
poffa effere aflàggiato * lo^ Et quin- 
ci dobbiamo auertire , che fi come una cò 
fa può elTer detta in tre modi fenza piedi ; 
cioè ò perche non è atta ad hauergli ; co- 
inè è la pietra ; ò perche , fe bene è atta , 
nondimeno è priua di loro per qualche 
accidente, come è Thuomo, a cui per qual 
che ftrano accidente manchino i piedi; a 



^finalmente perche fe bene gli hà, fono però 
•'tanto guafti,&mal difpofti, che di loro 
non fi può feruirc : così in propofito il fa- 
pore inguftabile , di cui come del guftabi^ 
le eflb guflo giudica , & ditermina , è di 
tre maniere, percioche fi fuol dire, che 
una cofa non può elTer guftata ò perche c 
del tutto priuadi fapore, come è il puro 
elemento; ò perche posfiede pochisfimo % 
& dcbilisfimo fapore; ò finalmente per-; 
che è tanto aguto , & tanto amaro , che 
non può eflère aflTaggiato . & quefto è quel 
fapore , che diftrugge , & corrompe il gu- 
fio . ma perche il fapore fpecialmentc fi 
fonda neirhumìditi dell'acqua > che é unai 
certa natura, & materiale principio del 
fapore i pare , che il corpo ^ che c atto ad 
efi'er beuuto, & non beuuto, fia i primi, 
& i principali oggetti delgufto : conciofi» 
cofa che egli riceua, gufti faccia giti- 
dicio di amenduni; di quello, che non può* 
efler beuuto, come di cofa pesfima , &* 
corruttiua d'eflb fenfo - & di quello , che' 
fi bee 5 come di cofa utile & falutifcra alla 
natura fua . & quefto corpo è anchora co- 
mune al tatto, ekal guftoral tatto, per- 
che egli è humido ; & al gufto , perche egli 
e humido faporofo . 104 Onde cf- 
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fendo tale, fa meftiere, che l'organo del 
gufto fia deltiitto priuo d'attuale humi-^ 
dìtà;accioche poflTa affaggiare tutti i fa- 
poH , & che anche non fia tanto fecco, che 
non pofla eiTerc bagnato da fimile humi- 
dità. percioche eiTendo il gufto alterato 
dal corpo guftabilc , in quanto che egli é 
tale , & eflendo eflTo corpo guftabilc humi-^ 
^o,è neccd'ario, che 1 organo del gufilo 
poi che è ftato mutato. dal fuo oggetto, 
habbiaconfeguito, & in fé contenga queU 
lafàporófa humidità , che poteua confe- 
guire innanzi, che fo(Te alterato, rimanen-^ 
do però y & perfeuerando la lingua nella 
fua naturale dirpofitioae; cioè ne molto 
fecca , ne molto humida. perche eftendo 
molto fecca , non può eHere alterata dalle 
faporofe humidità; & abondando di fo-. 
perchia humidità j non può guftare altro, 
fenon quella, che in lei foprabonda : la- 
quale effendo foperchia^ fenza dubbio im-* 
pedifce il gufto di tutti gli altri fapori* 
onde quelli, che ha la lingua corrotta da 
fimilihumori, &uuole giudicare de' fa-» 
pori; è fimilei quello, che hauendo pri- 
ma guftato un fapore afpro & amaro , ne 
uuole fubitoaflaggiareun dolce & amabi-* 
le . ilche è imposfibile . percioche elfendo 
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guado il gufto dal primo fapore , non può 
^urtare il fecondo, oùerò s'aHonDiglia al 
febbricitante, che hauendo la lingua ripie 
na di colerici & fìegmaticrhumori, tutte 
le cofe, che gufta, gli paiono amare. >; 
JÒ5 Ma fi come le prime fpeciede'co- 
lori fono fra fe Itefie contrarie, come la 
bianchezza , & la nerezza, dallcquali fono 
poi generati i colori di mezzo ; de' quali 
altri più, & altri meno fono conformi al- 
le prime fpecie:cosi ne' fapori le prime 
fpecie fono l'amaritudine , & la dolcezza ; 

alla prima immediatamente fegue la 
falfedine, & alla feconda la eraìfem . quel 
lepoi,che tra quelle tengono il mezzo* 
fono l'agrezza , l'acerbità , racetofirà y ii» 
l'agutezza . & quelle fono quafi tutte le 
fpecie de' fapori . Adunque conchiudenr 
do quello noftro ragionamento, diciamo, 
che il gufto è una certa uirtù , che è atta & 
fufficiente à riceuere infetuttele fpecie 
de' fapori: il cui oggetto è quello, che da 
tal potenza , & facultà la conduce all'atr 
to ; conciolìa cofa che quando hà in fe ftef 
fa riceuuta lafua fpecie, è à quello tutto 
fimigliante . & hauendo del gufto larga- 
mente parlato , fcriuiamo hora del tatto . 
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. . Che il fenfo del tatto non e un filo ; & che 
la carne non puoejjereil fuo organo , 
Cap. XXfll. j 

INtorno alle cofc , che (ì ditermineran- 
no in quefto capitolo, dobbiamo pri-- 
ina auertire , che tutto quello , che fi diri, 
dell'oggetto, & del fenfo del tatto, fari 
fenzaalcunji differenza commune airunol 
& all'altro, percioche fe fi conchiuderà ^ 
che il tatto non è un folo , ma più in nu-t 
mero : farà anche necelfario , che gli og-^ 
getti fuoi fieno coRtennci non da un folo j 
ma da piu generi. 107 Qui dun- 
que primieramente fi dubita, fe nel cor- 
po animato fi ritruouino più tatti , ò uu 
ìblo. appreffo, qual fìa Torgano , & lo 
ftromcnto,colquaIe egli fente, ò la car- 
ne ne gli animali, che hanno carne, 8c 
{angue ;ò una certa humidita, alla carne 
&al fangue rifpondente in quelli , che fo^ 
no priui di fangue,- òpure fela carne, 5c 
quella cofa , che è proportionata alla car-r 
ne , non fia altramente organo , & ftro- 
mento , ma sì mezzo , colquale effo tattQ 
fente . & quello io dico , perche fi tiene 
per cofa ferma , che il primo &c principale 
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organo del cacto, fia una certa cofa intrin- 
^feca àiranimale, cioè due neruecci , che 
difcendono dal ceruello,- & fi Tpandona 
per cucco il corpo , come al luogo Tuo pie- 
namence uedef^aio. io8 Alla pri- 
ma dubicatione diciamo che mplci fono 
in opinione xche il fenfo del-c^cto debba 
eflèr più d'uao . & la ragione è quefta : per 
fhc non potendo un fola fenfo riccuerc 
|)iu di due fole contraricti , come la uir- 
tù uifiua il bianco & il neroy l'udito il fuo- 
no graue & Taguco, l'odorato i foaui Se 
puzzolenti pdori r & il gul^o il faporc doU 
xe 6( amaro.; &Wcdendofi poi,chp il cat- 
eto ha per oggecto la caliditàj & fa frigi- 
dica, rhun^idit* & la ficcità ^ U durezza 
la morbidezza , & ultimamente: rafprest 
za ^ la pQlijùez^a , che fono piuxQntrarii}^ 
fii pare imposfibile , che egli polTa eflèrp 
jun folo • alla ciji ragione certi iilofoiì daut- 
no tal rifpofta ; che fi come ogni altro fenr 
S^CQiì mttQ^fbc fia un fojo ^pup perg ef- 
fere in piu cotitrarij : come > pel: cagion di 
^:flempÌQ, ludico dopò un graue,&agu^ 
to fuono puoetiandio fentircla grandez- 
za & la picciolezza^ lafoauità & rafprez- 
?ta ti & altre fimili contrarieti della noce; 
^jf^migliancemence il fenlp i;iifiuo40{:^ò il ae 
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ro & il bianco colore uede anche il giallo'? 
ìixoKoi^ altri belli, & brutti oggetti V 
così aiKhora il tatto, eflendo un folO j^pÙò 
cflTerc àlterato da pia contrarij . Ma à quc 
ftà uana folutione fubito fi rifpondc, ché 
«juantirnqiie quefti fenfi fi ritruouino in 
più contrarij j nondimeno eflendo tutti 
contenùti da un folo genere , come tutti 
quelli de' Tuòni dal folo genere del fuonoi 
tutti quelli de' colori dal genere de' colori, 
qucito non leua l'unità del fenfo : ma le 
contfàrieri , intorno allequali fi truoua il 
tatto , non fono abbracciate da un folo , 
ma da'piu generi : & però la ragione uuoi- 
ICjcJie fi ritruouino più tatti nel corpo* 
lop Ma! pasfiamo alla feconda dubita*, 
tione , percioche dalla fua folutione fari 
arichora nianifefta quella della prima . 
Molti tengono , che la carne fia l'organò 
del tatto : & la loro rsgione è quefta ; per- 
che fubito che fi tocca la carne , l'anima- 
le fente ; alche fi rifponde, che ciò non ba- 
tta à conchiudere : percioche fe fimiglian- 
temente fi porrà fopra la carne una pelli*. 
Cina , Ò una fottilisfima tela; incontinente 
toccata quefta pèlle , ò quefta tela , l'ani- 
male fentirà ; & pur è cofa manifefta , che 
ne la pelle , ne la tela fono organi del tat- 
to. & 
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to • & anchora che quefta pelle , ò tela fof- 
N fc connaturale all'animale , come è la car- 
ne.: il tatto nel aero meglio & più ageuoU 
mente fentirebbe il fuo oggetto : ma non 
però effe farebbono l'organo fuo... (ì co- 
me anchora , effendo toccata la carne , fu- 
bito l'animale fentc : ma non fegue , che 
ella fia organo , ma bene mezzo ad effo tat. 
to connaturale . anzi è tanto lontano , che 
fi pofl'a per la fopradetta ragione conchiu^ 
dere, che la-càrne fia organo del tatto; 
che piutofto fi termina tutto il contra- 
rio . percioche hauendo noi pm uolte det- 
to , che effendo pofto il fenfibile fopra il 
fenfo , egli non lènte cofa alcuna ; fe la 
carne foffe organo , quando gli è foprapo** 
fto il fenfibile , non fentirebbe : adunque 
la carne non può eifere organo . 1 i o 
E' ben uero , che effendo effa intrinfeca & 
connaturale parte dell'animale , pare , che 
(ìa co fa difHcile à conofcere, fe fia organo,ù 
ò mezzo . perche fc anchora quefto aere j^: 
da cui fiamtf circondati, foffe à noi na?:u-^> 
Talmente continuato , & parte della noftra^ 
foftanza : cLpàrrebbe , che foffe piu tollA 
organo > che mezzo della uirtù ùifiua^ deU 
l'udito, & dell'odorato, auegna che fia 
tutto il contrario. & parimeute ci.parxcb- 
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bc , che con un folo organo potesfimo C04 
nofcere il fuono , Todoré , & il colore ; 8r 
per confegiiente che la uirtù uifiua , Tudw 
to,& l'odorato fofleunfolo, & non più 
fdnfi . onde pflendo il mezzo, colquale fen^ 
tiamo tutti 'qnefti oggetti, diterminata^ 
mente dìftiiHo , & fcperato da noi , è cofa 
manifefta > che egli non può effere organò; 
ma che gli organi & gli ftromcnti , rifpon^ x 
denti i quefti oggetti» fonp differenti , & 
per confeguente diuerfi & differenti i fenfi 
ftesfi. Ili Jaqual diuerfità fe beno 
pon può efler conpfciuta così apertamen- 
te nel fenfo del tatto , cfTendo che il mezzo 
è à noi intrinfeco , & connaturale ; nondi-i 
meno dobbiamo tenere per cofa fermisfi^ 
nia, che il tatto non fia un folo, che habbia 
più organi , & che tutta la carne è quella » 
f he fi contiene nelle uifcerc ; & quella? che 
efteriormente fi uede , fia coperta, & mezi» 
zo poftp fopra quefti organi . ilqual mczr^ 
zo non poteua efTere ne. l'aere , ne Tacqua ^ 
che fono mezzi de gli altri fenfi : perche 
eglino non poteuano efiere. a noi connatu- 
rali * percioche effendo per natura humi^ 
4i , flusfibili , & priui d'ogni ftabilità. & 
termine ; era imposfibile, che d'esfi foli 
poteffe efler fabricato il corpo animaifti> 



liL ìlcir anima ^i^é^rifl. 98 

che doueua efllère ftabile terminalo', fti 
necellario dunque, che egli fofl'e compo^ 
fto di terra, & di tutti gli altri elementi; 
che ricerca la natura della carne ne gli ani* 
mali, che hanno carne , & quella cofai cHq 
rifpoade , & ha lìaiiglianza con la carne in 
quelli, che fono priuì di lei . Qui adunquQ 
fi uede efler neceflario, che il mezzo del 
cattò, cioè la carne, fia naturalmente ad 
cffo tatto congiunto; &che per lui, co^ 
me per fuo connaturai? mezzo , più tatt^_ 
poffano fentire i loro oggetti. ira 
onde la loro ragione, con che dimoftraua-i? 
no il tatto eflere un folo , perche la carne ; 
col cui mezzo egli fente , è una fola , è dU 
ftrutta annullata col manifefto fcgno 
della lingua , concioiìa cofa cb^raniinale 
co eflfa fola fenta tutti gli oggetti pertinen- 
ti al tatto , & al gufto ; & pure ella è una 
fola carne . dico con effa foia; perche fc 
l'animale guftaflbil fapore con altra.partc 
del corpo; fegujrebbe, che il tat^o , & il 
gufto non foflèro uno dall'altro diftinti^^ 
& feperati ; ma che folTero una cofa-ftefTa . 
ilche è imposfibile . percioche aqchora 
che Tanimale con la lingua a (faggi gli og^* 
getti del gufto , & del tatto : non feguc 
però per contrario ^ che tutte quelle par-* 

N 2 
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ti del corpo, con che egli fente , poffa etian 
dio guftare ilfapore. fi eome.dunque dal- 
la differenza de gli oggetti giudichiamo , 
cheiltatto,che e nella lingua, fia diffe- 
rente dal gutto , quantunque nell'organó 
conuengano :xosì parimente per la dmer-^ 
fità de gli oggetti pertinenti al tatto, dob- 
biamo giudicare , che in diuerfe parti del 
corpo fi ritruouino diucrfi tatti ; anchora 
che tutti fi feruino d'un folo organo, ne 
per ciò i fenfi uerranno ad eflere più di 
cinque . perche fe bene ci parranno più a 
rifpettode gli oggetti : nondimeno à ri- 
fpetto de gli organi non faranno più . il 
tatto dùnque , quanto all'unità dell'orga- 
no , è un folo; ma quanto ajla moltitudine 
de gli.oggetti è nel uero pili che uno . 

Che due corpi fodi non fi pojjòno toccare fen^ 
%a mcT^ ejirinfcco ; cir in che fia dijfe^ 
reme il guHoy & il tatto da gli altri 



fenfi . 


Cap. XX II II' 


113 





MA ritrouandofi in ogni corpo na- 
turale la grolfezza , ò profondità « 
chedir uogliamo,che è una 'delle tre na- 
turali mifure del corpo , laquale habi- 
tando il corpo in acqua , ò in aere , è ne- 
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teffario , che ella fia ò bagnata dall'humi- 
dità dell'acqua, ò circondaca dall'aere: 
alcuno potrebbe ragioneuolmente dubi- 
tare , fe oltre alla carne , che è mezzo con- 
giunto col tatto, egli habbia bifognodi 
altro mezzo eftrinfeco , & accidentale . al 
che fi rifponde , che sì , pcrcioche tutte le 
uoite , che tra due corpi fodi & difgiunti 
fi ritruoua un corpo trìa mezzo , è impof- 
lìbile , che quefti due corpi fénza altro 
mezzo eftrinfeco immediatamente fi toc- 
chino : ma tra i corpi , che fi toccano in 
acqua , ui è l'acqua , che è corpo naturale , 
ò qualche altra co fa bagnata , cioè le fu- 
perficie, &rellremitidi quefti corpi, ba- 
gnate dall'acqua : adunque è imposfibile « 
che i corpi, che fi toccano in acqua, pof- 
fano ciò fare fenza il mezzo dell'acqua; 
fe però le loro fuperficie non foflero fec- 
che . ilche è imposfibile nell'acqua . & que 
fìo fteflb auiéfte à gli corpi , che fi toccano 
nell'acre . perche quello effetto , che fa 
l'acqua intorno à gli corpi , che fi ritruo- 
uano in efia ; lo fteflb fa l'aere intorno à 
quelli , che fono circondati da lei . & aue- 
gtu che l'aere, come quello, che è aflai 
più fot tile dell'acqua, & meno dal fejafo 
noftro comprefo , non fia conofciuto pc t 
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mezzo eflrinfeco , cóme è conòfciuta Tao- 
xjua ; nientedimeno la ragione ci coftria- 
§e a crederlo . percioche fi come è impoG- 
'fibile,che gli animali acquatici fi poflano 

. itoccare fenza il mezzo dell'acqua : così è 
Smposfibile ,che due corpi fodi & fepera>- 
y che uiuono in aere , fi poflfano con giù* 
ignere infienie con le loro fuperficie fenza 
i'aere. 114 Pofcia cheueduto hab- 

' feiamo, che al fenfo dei tatto di necesfiti 
ni concorre il mezzo eftrinfeco : più auan- 
ti ci reftaà uedere,cioè^ fe tutti ifenfiri- 
cibano i loro oggetti con quefto fteflb mez 
^o ; ouero fe tra loro ui fia quefta fola ap^ 
-patente diiferenzajcioè, che il gufto> 8c 
ul tatto fentano , & apprendano i loro og- 
getti, flando prefib a loro, & toccando- 
:gli,& gli altri fenfiftandódaloro lonta* 
• differenza nel nero friuola ,& uana. 
percioche tanto il tatto fi ferue del meìt*- 
<ao eftrinfeco nel toccare, & nel palparci 
.corpi molli & duri da preflo ; quanto la 
ttirtù uifiua Tudito > &J'odorato in rice*. 
aiere le fpecic de' loro oggetti di lontano . 
Hiero è , che il mezio , che è tra il tatto , & 
il fuo oggetto , non è tanto apparente>& 
taiato chiaro, come è quello , che fi ritruo* 
xua tra la uirtù uifiua , & l'oggetto fuo & 
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Ijaefto 5 perche efla uede , riccue ìaTpcf- 
cic de! colore ftandòlontatla i ma if gufto^ 
& il tatto fentonoi loro oggetti tanto da 
pTtiio, che il mez2o a pena può cflcrco* 
Dofciuto i onde fi come ^ quando c^è porto 
fopfa la éatiìe uiia fòttiJe pcllitfinà i cha 
non ce ne accorgiamo , ci ' pare di toccaré 
Ogni cofa fcn:ìa mezzo cosi quando toc^ 
chiamo i corpi duri & molli mediatìteTac 
qua y ci pare di non ufareaJcuno eftrirtfe-^ 
co mezzo, non ci auedendo per rifpettò 
dd!a niciiiita i che è tra il tatto ^ & Tògget 
to fuo y deiracre y Se deiracquà y che tra il 
mezzo lì ritruóuà. 11^ Li uera di& 
ferenza dunque, che fi triioua tràqueftl 
foifi nel fentirc col mezzo cflritìfeco , è 
tale , che il mezzo della uirrùuifiua> del* 
l'udito i & deirodoràto eflcndo qioffo da 
propri oggetti i rnuoue, & altera i fenfi : 
ma il fenfo del gurto , & del tatto non può 
eflefi motìb da mezzo eftrinfeco , ma daj 
Tuo proprio oggetto iiìCicmc col itlezzó; 
come auiene à quello, à cui y mediante 
Felrao i gli è pcrcoflà la tefta* percioch^ 
iJpercurienteiion gli percuote prinaa Tel* 
mo y & dopò col mexxo dcirclmo la tetta'^ 
ma Telmo, & Jà feftaitifiemé. 116 
Dai mt'uo pOiL n^ceìiario > & intrinfeco i 

N ^4 
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da fapere^che fi come l'aere, & l'acqua 
fono propri & neccflarij mezzi della uirm 
uifiua i dell'udito , & dell'odorato , fenz^ 
i quali non poffono fentire i loro oggetti : 
così la carne, & la lingua fono propri 8c 
necefTarii mezzi del tatto, &' del gufto, 
fenzai quali non poffono ne toccare, ne 
guftare cofa alcuna . perche fi come elTen* 
do immediatamente pofto l'oggetto fopra 
qual fi uoglia di quefti fenfi , egli non può 
fentire : così , fc fopra l'organo del gufto > 
& del tatto immediatamente fi porranno 
jloro oggetti , non potranno fentire cofa 
alcuna . Qjiindi dunque fixonchiude, che 
l'organo del tatto non puo altramente efl'e 
re la carne, ma fi bene una certa natura in^' 
trinfeca alla carne, percioche feella foflc 
organo , & non mezzo : auerrebbeal fen- 
fo del tatto quello , che auiene à gli altri 
fenfi che eflcndo loro pofto fopra il fenfi- 
bile, nulla fentono . onde uedendo noiy 
che effendo pofto il fenfibile fopra la car- 
ne, fubito lo fente, non posfiamo non con- 
feflare, che ella fia mezzo connaturale, 8c 
congiunto del tstto i rifpctto dell'aere, & 
dell'acqua , che fono mezzi eftrinfechi & 
accidentali de j^Ji altri fenfi . 117 
IjIì oggetti poi di quefto tatto fono le conx 
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muni & uniuerfali differenze del corpo t 
fecondo che egli è corpo foggetto alla ge- 
nerationp , & alla corruttione : lequali 
principalmente fi ritruouano ne gli elemea 
ti ; & co\ mezzo di quefte fono.diftinti , Se 
feperati uno dall'altro ; & fi ritruouana 
parimente ne' corpi mifti per rifpettodc 
gli elementi . & quefte fono la calidità , la> 
frigidità , la ficcità , rhumidità . & altre, 
che in loro fi ritruouano ; come Tafprez- 
za , la durezza , & altre à quefte non disfi-i 
mili y dellequali è ftato ragionato nel li-r 
bro della generatione , & della corruttio- 
uè. L'organo , & lo ftromento d'effd 
tatto , in cui principalmente egli è fonda- 
to , è uni xerta parte deiranimale , nella- 
quale fi ritruoua il potere , & la facultà di 
riceuere tutte quefte qualità , & d'effcr 
fatta fimigliante all'oggetto in atto • 
1 1 8 perciò che non eflendo altro il fenti-^. 
re , che una certa pasfione & mutationc 
' del fenfo ; quando il corpo fenfibile , che è 
agente , ha mutato , & alterato l'organo 
che prima era in potenza , & fcolpito in 
luilafua fpecie; egli diuiene fimigliantè 
ad elfo agente, hauendo poi quefto orga- 
no una certa pasfiua facultà di riceuere in 
fc ftcffo tutte le qualità y pertinenti al tat- 
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tP>i& non ricrouandofi cofa alcuna, che 
habbfà potenzia pasfiua di riceuere in fé 
llefla uh'alcra cofa à fe fomigliatlce & con^ 
, forme', ma si una più degna , &: più eccel-j 
knte di lei ; feguc , che il fenfo del tatto 
non pofTa fentire una qualità > che fia uguà 
te 5 & proportionata à quella^ che fi ritma 
tld nell'organo fuo;ma folamente reftré-- 
ine, &le più eccellenti . percioche-confi- 
ftcndo egli in un certo mezzo, & tempe- 
ranza delle prime qualità ^ non le può fen-- 
tire ne' gradi rimesfi, ma folamente ne* 
più intenfi, & più eccellenti . perche ef- 
fendo il mezzo atro ad e^^ere^lte^ato da? 
aincnduni i fuoi eftrem ÌVt>wo molto bene 
di amenduni difc^rnere , & giudicare . 
iw^ Et fÌcomcèneceflario> chetorga^ 
nO j che dee in fe fteflb riceuere la fimi- 
glianza della bianchezza, & della nerezza 4 
non fia attualmente ne nero, ne bianco; 
ma che habbia una certa* facultà ditice- 
nere Tuno Se Taltro colore : cosi è neccflk-r 
rio, che l'organo del tatto , douendo fen- 
tire gli oggetti, i lui pertinenti, non fia 
awualmente, ne eccellentemente caldo * 
ne freddo; ma che folamente contenga io. 
feiFeffo quella caldezza , & freddezza, che 
^debita & CQnucacuole alla fua naturai 4 
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^ cfTendo imposfibile , che di quefte qualità n 
pofla eflfere del tutto fpogliatOi & priuq . 
I ao Vltimamente, per conchiudere que 
fio noftro ràgionamcnco , fi come Ijji air- 
tù uifiua (fecondo che uedemmo di fopra) 
non folamentc apprende , & conofce la 
cofa uifibile , maanchorà la'nuifibile^-& 
parimente tutti gli altri Tenfi giudicano 
de' loro oppofiti > come l'udito del fuono 
& filentio : cosi il tatto ditermina deU 
l'oggetto , che fi può toccare , & non toc^ 
care • & l'oggetto , che non fi può tocca^^ 
re , è di due maniere : perche così quel, 
corpo , che ha in fe una picciola & debile; 
differenza delle quattro qualità > che 
Taere ; come quello > che le posfiedc ia 
fommo & eccellente grado , che è il fuo-r 
co , & il ghiaccio , è detto corpo , che noa 
fi può toccare . Là onde quefto fecondo)^ 
fpecialmente quello , che corrompe SC 
ftrugge il fenfo . Ma bafti per hòra que-i 
fio fuperficiale difcorfo intorno alla mate-< 
ria de' fenfi cfteriori : perche la fiia fpecia-j 
le & diligente diterminatione s'appartici 
ne à quel libro, nelquale à pieno fifcriue 
del fenfo , & delle cofe, che da lui fono» 
apprefc. \ > 

« 




Come ì fenft ricemno i loro fenfibilì feìì%f 
materia ; & come l'eccellente fenfibiU 
corrompe il fenfo , altre cojè 
communi à tutti i Jenfi . 





Cap. 


XXF. 









PErche infìno ad hora habbiamo ra- 
gionato in particolare d'ogni fenfo; 
non farà fuori di propofito fareanchorà 
mentione di certe cofe, che fono conmmu- 
ni & uniuerfali i tutti i fenfì . primiera- 
mente dunque dobbiamo fapere , che è 
commune i tutti i fenfi il riceuerc le fimi- 
glianzede gli oggetti loro fenza materia», 
percioche fe altrimenti fofle j ne fegu ireb- 
be , che quefti oggetti ottenelTero le fteffc 
éonditioni, & Io fteffo eflere nell'anima, 
che hanno fuori dell'anima : ma il loro ef- 
fere fuori dell'anima è reale & materiale : 
adunque feguirebbe , che nell'anima fi ri- 
(rouaflè non la fimiglianza della pietra, 
del ferro , ò di ogni altra cofa materiale , 
ma la materia flelfa . ilche è imposfibile . 
perche nelTahima nonni può effere lapie^ 
tra, ma lafimiglian^a della pietra, onde 
fi come la cera in fe ftcffa riceue la fimi-< 
glianza > & la'mpresfione del figgillo fenza 
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il ferro , ouero fenza l'oro ; & s'aObniiglia 
al figgine d'oro , non quanto alla materia 
dell'oro , ma quanto all'imagine : così 
ciafcuno de* fenfi non è mutato , & alte- 
rato dalla pietra colorata fecondo che e 
pietra , ne dal mele dolce fecondo che e 
mele ; ma st dal colore della pietra, & dal- 
la- dolcezza del mele. &hon s'alfomiglia 
al fenfibile fecondo la conditione, & la dir 
fpofitione della materia , ma fecondo la 
conditione della forma . m Ap- 
prcffo, è commune à tutti i fenfi , che l'or- 
gano , in cui è fondata la potenza fenfitir 
ua , fia quanto al foggetto una cofa fteffa 
con efla potenza ; ma quanto all'eflènza > 
ac alla difinitione dalai diuerfo& difte-. 
«nte . percioche effendo l'organo un ceri 
to corpo , & riceuendo in fe fteflb la pOr 
tenza fenfitiua , come la materia riceue la 
forma ; fegiie , che fi come la forma noti 
può effere materia , ne conuenirle l'eflcre , 
& la difinitione d'efia materia ; così la po- 
tenza fenfitiua , che è una' certa propor- 
tióne, & forma dell'organo., non può ef- 
fcre organo , né ad cfia conuenire l'effere , 
& la difinitione d cifo organo . laj 
Et quindi anchora nafce , che non effendo 
altro la potenza fenfitiua,che propo^tione. 
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& forma deirorgano; tutti i fenfi poflbnÒ 
éfler guaffti , & corrotti da' forti & ecceU 
lenti fenfibiii . perche fc Talteratione, cau^ 
fata dal fenfibile, è più Torte, & pia .ga> 
gliarda di quanto patifce la natura del* 
l'organài fubito la debita proportione^ 
che fi ritruoua in eflb > c disfatta , & con^ 
fumata . alla cui diftruttione fegue etiaa4 
dio di necesfità quella del fenfo . perciò» 
the fi come, quando le corde dello fìro-^ 
niento muficale fonopercofTe fcnzamifu^ 
ra,& ragione, la melodia, & la confo^ 
nanza è fubito guafta : cosi il forte & non 
^ropòrtionaro fenfibile confuma , & cor^ 
rompe la proporzione , & debita qualità 
del fenfo /prima in quanto al giudieio del 
• 'loggetto prefente : perche quelli , che mi* 
fa nel Sole , non può, elìendo impedito da! 
/uofoperchio lume,& fplendore, giudi^ 
care, diqual colore egli fi fia . fimilmente 
in quanto al giudieio de gli altri oggetti 5 
perche quando Thuomo ha fiffamente ri- 
guardato il Sole, non può fi torto ditermi^ 
\ nate de gli altri oggetti, che fono a lui 
prefenti : conciofia cofa che tutti gli paia- 
no ad un certo modo uerdi & lucidi • ulti- 
mamente in quanto alla natura , & eflènza 
d'cfla potenza ferifitiua : perche chiuoleft 
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(c per lungo tempo tener fiflb gli occhi !a 
fi}iiile fplendore; cofa ageuolc farebbe^ 
che in brieue rimanefle del tutto cieco . 

r ■ ' . 

\ : . Tercbc le piante > hauendo V anima uege-^ 

' ^v/i , tatiua , fieno ^priue di fenfo • 

L A cagiotv^ poi > perche le piante, 
^ nellequali iì ritruoua Taninia uegci 
tàtiua>& fono efTe alterate dal caldo & 
ftcddo, npn portano fentire j è queftaa 
che participando molto deirelemento del 
la... terra , & hauendo la loro compleslìoac 
lontanisfima da quella mediocrità» &pro> 
portione > che fi ricerca ne' fenfi >non pofr 
fono riceuere Informe fenfibili fenzaimai 
teria 1 ne efler mutate , & alterate fe noii 
con materiale tramutationc • 125 
onde perche fi è detto , che ^e piante , ef*- 
fendo priue di fenfo , poflbno eflTerealte* . 
rate da certe fenfibili qualità 9 come daU 
Ja calidità > 8c; frigidità^ però qui fi f 
trebbe dubitare , fe ogni cofa , che è priuisi 
di fenfo, poffa eflere alterata dalle fpecif 
fenfibili: come > pognianio , fe unacofà^ 
in cui non fi ritruoua odorato , pofta in li 
ftefla riceuere.Ia fpecie dell'odore; & utiai 
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che non habbia la potenza uifiua, poflS 
uedere lafìmiglianza deirodore ; & così 
deiraltre cofe , che fono priue de gli altri 
fenfi . A' cotal dubbio fi rifponde , che nò : 
percipche>non cflbndo altro Todore, fe 
non cofa odorabile ; anzi effendogli pro- 
prio, fecondo che egli é odore, di produr- 
re, & di moltiplicare Todore , fegue di wc- 
fcsfità^ che quelU cofajchein fericeuc 
Tattione dell'odore , fecondo che egli c 
odore , habbia il fenfo dell'odorato , dr 
cui effo odore è proprio & particolare og- 
getto j & quella., che è priua di quefto , 
non pofTa giamai dall'odore c(fere altera- 
ta . & quefta fteffa ragione uale anche ne 
glialtri fenfibili: perche non po{fono cf* 
fer fentiti , fe non da quegli animali ^chc 
hanno i fenfi generati à tale effetto ♦ 
% 26 laquale è anchora confermata dalla 
continua efperienza • percioche il lume , le 
tenebre , l'odore , & il fuono non cagiona-^ 
no ne' corpi infenfibili altro , che una cer- 
ta accidentale alteratione , che procedc:v 
dal moto, & daìròpcratione di quel cor- 
po, in cui firn ili qualità fi ritruouano . per-; 
che quando l'albero con iftrcpito, & fuono 
erotto , & fuelto dal uento ; egli non pa- 
tifce quefto danno , & quefta ruma dal fuo 

no; ma 
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Ilo; ma sì dall'impeto, & dalla for^za^del 
pento , colquale è accompagnato il fuono . 
Umigliantemente quando.un ueftimento^^ 
maculato , & guado da qualche macula 
/d'una cofa fai fa , ò dolce; quello effetto, 
non procede dairhumore , come da cofa 
gufl:aj3ile , ma come da qualità , che ha 
proprietà idi caufare tal guaftamento . 
127 Ma contra tal diterminatione ueg-^ 
giamo j^per efperienza , che quelle quattro, 
qualità , che del tanto fono oggetti , & il 
fapore, non come fapore, ma come og- 
getto guftabile, alterano , & operano ne* 
corpf^ infenfibili . pcrcioche altrimenti 
ilo fi ritrouerebbe j da qual principio egli- 
,110 foffero mutati , &: alterati. Oltre à 
ciò fi uede , che l'odore , U fuono , & il 
-colore alterano l'aere , l'acqua , & altri sì 
fatti corpi flusfibili , & fenza termine . & 
di ciò l'efperienza è manifefta : perche Tae 
5 coffienatura , che è alterata dall'odi- 
fA^ aJle uolte fpira foauisfimo odore, éc 
alle uolte puzza intojerabile : &Mofteflb 
fa l'acqua . adunque le cofe infenfibili an- 
chora poflbno fentire le fimiglianze de gli 
.oggetti fenfibili. A'quefto fi rifponde, 
clie è falfa la confeguentia : perrhe elfeo.do 
iipilticc, & Jlcffereidtexafo dairodore c 

O 



fa più conimune , & più uniuerfale , clic 
J'odorare ; non fegue , che fia neceflàHo , 
che ogni cofa, che in fe riceue l'attione 
dell'odore , habbia parimente il fenfodeli 
l'odorato, onde febene l'aere è alterato 
dalla fpecie dell'odore ; non fegue però , 
che eflb la pofla odorare , cflendo ^riua 
della potenza fenfitiua : nondimeno egli 
diuenta odorabile , come quello, che è 
mezzo , il quale prefenta al fenfo la fimi- 
glianza, & la fpecie del corpo odorabile. 
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' che neir animale non fi rhruotia più dìcin^ 
que Jenfi e fieri ori . Cap. I. 

tefto li 8., 

. : f . . . 

H E poi l'animale non hab- 
bia bifogno d'altro fenfo 
efteriore, oltre i gli cinquè 
fopradetti , che fono il fen- 

fo uifiuo , l'udito y Todora- 

to,, il gurto , & il tatto; fi conofcera age- 
uolmentcper le cofe, chequi fotto fidi- 
ranno, percioche fe airaniinale mancaf-.\ 
fè altro fenfo efteriore; òche quefto fen- 
fo farebbe d'una fteffa natura con alcuno 
de' fopradetti > Se conofcerebbe; qualche 
fenfibile , che non può effer conofciuco da 
niun di loro , quantunque conuenga in na- 
tura co' fenfibili i che conofciamo : come 
per cagion d'cflempio , fe fosfimopriui di 
qualche uirtù uifiua , che conofceffe alcu- 
na fpecie «di colocé ,.che. non può. e(ler cu- 

Voi 
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fìofciuta dal nofko fenfo ^ifiuo : o^he 
quefto fe^ifo farebbe in natura .differente 
da quelli , chp hora poifedi^mo , ne con 
esfi loro haùrebbe participatione , ne fi- 
miglianza alcuna ; ma l'animale in ninno 
ili quefti due modi può effer priuo di fen- 
fo alcuno : adunque non ha bifogno di più 
di. cinque fenfi • che egli primieramente 
noapoffa e^^er priuo di fenfo, che fia^d'una 
fteffa natura co' fenfi , che hora posfiede, 
& che conofca fenfibili non conofciuti da' 
tioftri fenfi efteriori t qu-inci iìa manife- 
<lo . perche col me2:xo dd tatto , chejiab- 
biamo , noi conofciamo tutti gli oggetti , 
pertinenti ad effo .tatto . adunque non ci 
Ì)UO mancare tatto di maniera alcuna . Il 
^migliante posfiamodire de gli altri fen- 
-tì , & fenfibili . percioche col fenfo uifiuo 
conofciamo tutte le natUre de' colori ; 
<o Tuditatutte le. maniere de' fuoai ; con 
4'odorato tutte le condì t ioni de ^rodoT 
€ii & col gufto tutte le differenze prò-*» 
prietà de' fapori . non posfiamo dunquà 
-efler priui di fenfo alcuniD^ che pofla cor4 
4iofcere un fcnfibile vdic fia òccùlto agli 
fenfi , che hora poiTediamo : he per confe^; 
-guente ci può mancare fenfo alcuno. & 
pianto più ^ <{he fe c iòv £p0e j uero } _ci man^ 
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chcrcbbeeriandiororgano, & loftroft^en 
to , con che fi cotìofcono i fenfibili eonuc- 
nknti al fenfo/ ma quefta è falfo , come 
farà da noi dimoftrato: adunque è anchcr 
falfò dire , che fiamo priui di fenfo alcu- 
no efteriore • / 129 Che poi non ci 
manchi fenfo differente in natura da' fen^- 
'fi, che al prefcnte habbiamo. Io dimo- 
•ftro . perche ogni fenfo ^ che conofce il fuo 
oggetto , Io conofce per uia d'un conue- 
•niente & proporcionato ^mezzo : ilquale ò 
che è congiunto ad effo fenfo ^come la car 
ne ; ò fepcràto , come Taere, & Tacqua : 
ma tutti i fenfi , che riceuono i loro fenfi- 
bili con mezzo intrinfeco- & congiunto-, 
fono folamente due, cioè i! gufto, &il 
tatto; i quali fedeono fentire , è neceffor- 
rio , che tocchino l'oggetto . &amenduni 
quefti gli habbiamo . fimigliantementc 
tutti quelli , che conofcono i loro oggetti 
con mezzo eftrinfeco, fonoii fenfauiQ- 
'^uo , l'udito, & l'odorato; i qualtpari- 
tmente vcome fi uede, fi ritruouano in nok 
adunque all'animale non può mancare aU 
tto fenfo efteriore , che fia diuerfo & dif-^ 
* ferente dalla natura de' fopradetti. Che 
anchora quefti foli tre fenfi fieno quelli , 
IL che col mezzo^ dell'aere 9 & dell'acqua co« 
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nofcano i loro ogg etti, fenza troppo diffi- 
cultà fi pruoua . percioche fe due difFeren 
ti fenfibili poflbno con un folo mezzo mu- 
tare , & imprimere la loro fpecie nel fcn- 
fo : neceffario è , che quelli 5 ilquale ha il 
fenfo proportiohato à tal mezzo , conofca 
amendiini quefti fenfibili. come, per ca- 
gion d'eflempiojfe il colore, &ilfiaono 
^anno faculta di mutare & alterare Taere : 
farà neceflario , che quelli, ilquale ha Tor- 
gano proportionato all'aere , per tal mez^ 
20 poflk conofcere il colore, & il fuono . 
fimigliantemente fe uno ftefTo oggetto è 
-conofciuto con più mezzi > come il colore 
^on l'aere, &con l'acqua ; quelli, in cui 
l'organo del fenfo è proportionato ad uno 
-di quefti due mezzi , ouero ad amcnduni > 
può ageuolmente hauer cognitione di 
•quefto . elTendo dunque i mezzi di nume- 
ro direrminato, cioè la carne, l'aere, & 
l'acqua, SiclTendo parimente ditermina- 
ti i fenfibili , da quali quefti mezzi fono 
mutati, & alterati; è neceflario, che le 
uirtù , & i fenfi fieno nfpondenti al nume- 
ro di quefti fenfibili , che con quefti mez- 
zi fi ofFerifcono à gli animali, che fono 
atti al fentire col mezzo loro . 1 30 

Oltre i ciò ne gli organi di quefti fenfi t 
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che fono alterati col mezzo eftrinfeco 5 re- 
gnano, & hanno fpeciale predominio que- 
fti due fimplici corpi , cioè Taere , & l'ac- 
qua; come quelli , che fono affai più de gli 
altri pasfibili Jacui difpofitione fi ricer- 
ca dalla natura deirorgano> accioche l'og- 
getto fenfibile lo porta più ageuol mente? 
mutare , & in quello imprimere la fua fpc- 
cie. Nella pupilla dell'occhio e maggior 
la quantità dell'acqua : percioche l'occhio 
col; mezzo dell'humidità dell'acqua , che 
è nella pupilla , riceue la fpecie dell'ogget- 
to fenfibile. nell'organp dell'udito poi è 
maggior quella delfaere: ma in quello del- 
l'odorato foprabondano l'aere, 8f Tacqua; 
l'aere ne gli animali aerei & terreftri > 8c 
l'acqua ne gli acquatici . ma il (moco an- 
chora che non foprabondi a gli altri ele- 
menti in organo di maniera alcuna 5 co- 
me quello 3 che effendo di fua natura mo- 
bilisfimo , non può in fe conferuare le fpe- 
cie delle cofe fenfibili , anzi confuma , & 
diuoratuttelecofe,che gli fono pofte i 
canto : nondimeno per una certa partici- 
patione della fua calida qualità è commu- 
ne i tutti gli organi . percioche fi come no 
ui è cofa , che poffa uiuere fenza calore : 
cosi parimente non ui è fenfo , che poflk 

f o ^ 



' Varaphra fi [opra, il II L 

fcntire fenza qaefto . niedefimamente il 
puro elemento della terra corf tutto* che 
non foprabondiad organo di maniera at^^ 
cuna : nondimeno efTendo comporto conr 
gH altri elementi , è proprio conuenc-* 
noie all'organo del tatto ; concìoiìa cofa 
che (comedi fopr^uedemmo) cnecefla- 
rio , che quefto organo confìfta in una cer 
ta mezzana complesfione di tutti gli ele- 
hienti,& per confeguentc j che fia getici 
rato di tutti . Qjiindi adunque fi conchiui 
de , che non fi ritruoiiano altri òrgròi de* 
fenfi , che quelli , ne' quali hanno predo- 
minio l'acre, &ràcquar 151 iqua* 
li tutti fi ritruouano ne gli animali per- 
fetti radunque tutti gli aniinali perfetti, 
che perqu^alche accidente non fonopriui 
d'organo alcuno , hanno tutti i fcnfi , che 
fono neceffarij alla loro uita , & confèrua- 
tfione . anzi Fa talpa , come quella , che è 
ammeflatrail numero de gli animali per- 
fetti, accioche fia conforme à gli anima*»- 
li della fua natura , ha ancliora eflàgli oc- 
chi : ma perche habrtandò, & eflercitart'^ 
do tutte le fue opcrationi fotto la terra i, 
non ha bifogno di lume*; però la natura^ 
accioche non foflero ofSefi dalla terra gK 
$a loro coperti con una grotfa Se feda pel- 
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le*. 15 2 Quinci dunque pòrrema 
concfaiudere, che airanimale non può man' 
care fenfo di maniera alcuna ; fe però al- 
. cufio non uolefle affermare , che oltre a gif 
quattro elementi fi ritruoui qualche ahro 
corpo elementale, & altre pasfioni, & qua*- 
lità , che fieno differenti dalle pasfioni , Se 
qualità di quefti corpi , che coiKinuamen- 
te ucggianvo , tocchiamo , & conofciamo <, 
il che effere non può fermamente . 

€henon fi ritruoua fenfo alcuno particola-^' / 
f - Yt \ che conofca i fenfibili eommuni ;comc * 
il fenfo s'inganni intorno à gli*^ fenfibili 
proprij , communi > &r accidentali ; 
& perche la natura ci ha dotati 
* di più fenfi . Cap. 1 1. 

^33 

QVando poi mi foffe detto , che ff 
ritruoua un fcflo fenfo , à cui è ap-j. 
" propriata la eognitione de' fenfi^ 
bili communi : rifponderci , che ciò è ini- 
posfibile . percioche quell'oggetto , che è 
conofeiuto da un folo fenfo , come fuo 
proprio fenfibile , non può effer fcntico da 
gli altri fenfi, fé non accidentalmente : ma? 
i fenfibili communi, che fono il moto,I* 
quiete 9 la figura a la quantità > il numero^ 
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& Tunità, mutano , & alterano il fenfbl 
non accidentalmente, ma propriaménte > 
& fecondo fe : adunque i fenfibili commu-j 
ni non pofTono efTere propri j & particolari 
oggetti d'alcun fenfo particolare . Che 
fia uero , che i fenfibili communi fieno co- 
Oofciuti da' noftri fenfi non accidental- 
mente, ma propriamente , lo dimoftro* 
perche quell'oggetto, da 'cui è alterato il 
fenfo , è conofciuto da e/To fenfo propria- 
mente , & non accidentalmente r ma tutti 
ì fenfibili communi mutano il fenfo .per- 
cioche effendo la quantità corporea bafe , 
& foggetto della fenfibile qualità, come 
del colore , ò del fapore , & non potendo 
le qualità operare fenza i loro foggetti , è 
neceffario 5 che la quantità alteri il fenfo . 
Io fteflb fa la figura, come quella, che è 
una certa fpecie di quantità : lo fteffo la 
quiete , che è conofciuta per mezzo la pri- 
uatione del moto; comeletenebre per la 
priuatione della luce : lo ftcfib fa il nume- 
ro , ilquale fi conofce per la priuatione dql 
.continuo : lo fteffo ultimamente fa l'uni- 
ta, che é principio del numero, quando 
un folo oggetto muta , & altera il fuo fen- 
fo. Qjjindi dunque fi può fer- 
mamente conchiudere ^ (he quelli fenfir 
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bili communi fieno da* noftri fenfi cono- 
fciutinon accidentalmente, ma propria^ 
mente, & fecondo fé, & per confeguentc 
xfTere ìmposfibiJe , che habbiamo un fenfo 
particolare, da cui fieno particolarmente 
Tentiti , & conofciuti . Appreflb, fe egli-» 
no foflero propri oggetti di qualche fenfo 
particolare ; farebbono conofciuti acci-^ 
dentalmente da gli altri fenfi , comeauie- 
ne alla dolcezza d'un liquore , che è foti« 
data in qualche foggetto colorato ; laqua- 
•le dalla uirtù uifiua è conofciuta acciden- 
talmente . & quefto , perche quando due 
oggetti di due fenfi particolari fi ritruo- 
uano infieme uniti & congiunti » come la 
dolcezza , che è proprio oggetto del gu- 
fto , con la bianchezza , che è proprio og- 
getto della uirtù uifiua : il proprio ogget- 
to di quel fenfo , che amenduni conofce 9 
propriamente 9 & fecondo fe è conofciuta 
da cotal fenfo, come la bianchezza dal fea 
fo uifiuo ; ma l'altro , cioè la dolcezza, ac- 
cidentalmente . & per chiarir meglio la 
cofa 3 diciamo y che la nollra uirtù uifiua 
propriamente , & fecondo fe conofce U 
bianchezza, che è fondata nel figliuolo di 
-Cleone ; ma accidentalmente , che quelli , 
.io cui è fondata queda bianchezza , fia fo^ 



■ 
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ftanza^Sc figliuolò di Clcone . perche la 
foftanza non è proprio oggetto del fenfo 
uifiuo: mai fenfrbili communi fonocom- 
Illunemente dadiuerfifenfi conofciutino 
accidentalmente > ma propriamente, & fe- 
condo fe . però'fegue, che non poflano ef- 
fere propri] oggetti d'aIcu«o fenfo parti- 
colare . altramente feguirebbc, che non 
poteflero fe non accidentahnente eflèr feti 
titi da gli altri fcnfi, come acqidentalmen 
te la uirtà uifiua conofce il figliuolo di 
Gleone ; eflendo che i fenfi non poflono 
fentire fe non accidentalmente i propri og 
getti de gli altri fenfi . ne ui è fenfo , che 
po{Ta infieme fentire due oggetti , fe noa 
inquanto che effendo infieme uniti & con 
giunti 5 producono'una fola attuale fenfa- 
iione;come auiene della colera, che con 
una fola impresfione, & fimiglianza pre-p 
fenta il colore uerdc , & ramaritudine al- 
la uirtù uifiua; che poi propriamente , & 
iecondo fe conofce il colore uerde . ma 
rarnaritudine, come quella, che è pro- 
prio oggetto del gufio,la conofce acci- 
dentalmente. & quindi anehora auiene , 
che non conofcendo la uirtù uifiua il prò- 
iprio oggetto del gufto faluo che acci- 
4entalraente , fpefle fiate ellà s'inganna;* 
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perche quando ueggiamo una cofa uerdet 
giudichiamo , che dia fia colera , & non ' 
c . percioche ogni cofa uerde non può ef- ^ 
fer colera. ij5 Ma fe mi fofledot 
mandato , onde nafce>iche i fenfìbili com- 
muni, come il moto, la quantiti, il uà- 
mero, & altri fieno fecondo fe, &;pro*' 
priamente conofciuti non da un folo , ma 
da piufenfi : iquefto finfpondejcheciò 
ha fatto la. natura » accieche potesfimo 
iiaueredi quefti piucuidente & più per- 
fetta cónofcenza. perche fe la fola uirt^ 
uifiiia fofle atta a conofcere i fenfibili com. ' 
jnuni ; effendo eifa fenfo appropriato al co 
lore., & eflendo il colore, & la quantiti 
quafi fempre uniti ^ perche il ftnfo , & il 
colore .è infieme alterato da eila quantità^ 
fion potremmo giudicare -i ne fare diffói 
renza alcuna tra il colore , & la quantiti>'» 
in cui è fondato ati2Ìci parrebbono una 
<)ofa fteflà ; ma perche la quantità propria^ 
mente, & fecondo fejè èonofciuta daal^ 
tro fbnfo y che dal uifiuo^ cioè dal fenfb 
comimmej < ilche noni puójauenir-e.tìico-» 
lore ) quefìo ci fa.manifefla , che ilcolo^ 
i^;Àdiuerfo , & digerente idàlla quantità ^ 
iùxifi elfo.. è fondato r- ^ .\ 
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Se ìfenft efitriori poffano conofcere le loro 
operationi. Cap. J J l. 

MA perche non folamente noi ueg- 
giamo la cofa colorata, & udiamo 
il fupno,ma anche conofciamo di uede- 
rC', & d'udire : però è neceflfario confide- 
rare, fe con quello fìeflb fenfo conofciamo 
qwfti effetti , & operarioni , colquale ap- 
prendiamo l'oggetto ; ò(rOn qualche altro 
fenfo . cioè fe conofciamo di uedere con 
la uirtu uifiua ,xi'udire con Tudito , d'odo 
rare con l'odorato , di guftare col gufto; 
& di toccare col tatto j onero con qualche 
altro ' fenfò , ónde argumentando in fauò^ 
redella parte afFermatiua dico, che fe il 
fenfo , colquale conofciamo la uifione del 
colore , farà fimplicementc dal fenfo nifi- 
iiodiuerfo& differente, conofcendo con 
quefto non folamente la uifione del colo- 
re , ma anchora lo fteffo colore i( perciò- 
che quelli, che xonofce di uedere, di nc- 
cesdcà uede etiandio il colore ) feguiri > 
che lai natura habbia appropriati ad uri 
folo oggetto due fenfi , ilche è fconuenei 
uole . adunque è neceflario dire , che quel*» 
lo ftelTo fenfo f che conofce il fuo ogget'» 
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toj conofca parimente la fua operatione . 
Oltréf i ciò fé lauirtù uifiuaconofce fo- 
lamente i colori, & non la fua operatio- 
ne , & che tal cognitione s'apparteneflè ad 
altro fenfo ; qui domanderei , fe quefto 
fenfo conofce , che egli fehte , ò nò . fe ftii 
fari detto , che nò : adunque feguirà , che 
qut fta fua operatione fia comprefa da uif 
altro fenfo. di cui fimigliantemente do^ 
. manderò , fe egli conofca la fua òperario-» 
ne , ò nò . & così procedendo , ouero la 
eofa anderàin infinito, ouero bifogncrà 
fermarli in qualche fenfo, che fia giudicé 
di fe fteffo , & che difcèrhi ; & còri'òfcali 
fua opèratione. iiche fe così fia j era piJ 
efpediente farlo nel pì:inci{iiò, & non Hiól'^ 
tiplicare parole fcnza necesfità, la uirtìi 
adunque -kiifiua non fòìànientécóhofce il 
colore , ma anche la fua operatione, tìc 
uifione . ^ ^1 5 7 Vèt-ò é \ che n'èl lè fo^ 
pradette ragioni pare-, che nafcà una cèr-i 
ta dubitatione . perché -fé la uirtù' uifiiìi 
conofcefle la fua ui/ìonc , non conofceiido 
cifa altro, che; colóre ,= ò cofà colorata i 
fegu irebbe, che fua uifione, & operai 
f ione- fòilè • còlòre , & che l'organ'o d'eflH 
fenfo foffc còlora'tò! ilthé-è certisfirhameti 
te fàlfo . allacui;'dubitàti0ht breùénieat<J 
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(i nTponde , che non è ucro, che il fenfa 
ui(iuo nonuegga altro ^ die il colore .>.ò 
cofa colorata . percioche noi haaemo co- 
gnitione delle tenebre & della luce ; 
nondimeno ninna di queftc due cofe è co- 
lorata. & fé bene conia uirtu ^uifiuangn 
ugualmente giudichiamole tenebre , 8{ la 
luce p effendo che e/To fenfo conofce la lu^ 
ce fecondo fe, & le tenebre accidentaU 

. mente > come priuatione della luce ; que- 
llo non monta nulla . i j8 Appreflo 
non è cofa fconueneuole, che la uifione iia 
ad un certo modo colore , & che Targano 
^ella ,uirtù uifiua fia quafi colorato . per-, 
fioche quando rocchio mira , &«ede il 
colore, diuien quafi colorato • 8c la cagio- 

. ne è quella : perche il fenfo riceuendo ia 
fe fteflb la fpecie, & la fimiglianza dell'og- 
getto »i lui fi conforma > & afiòmiglia . &: 
pnto -pixiche la uirtù uifiua riceuc in fe 
ilei&Joileffo colore , che è riceiiuto dal 
XQi:po naturale , £^ non materialmente , Se, 
^on tutte le conditioni materiali almeno 
^enza la materia • ilche quinci fia manife- 
ilo : perche partendofi & allontanandofi i 
fcnfibili materiali da' noftri fenfi , rimana 
|)^ò Ja imaginatione> la fantafiai & Tope- 
rationi £enficiue ; col cuimezzo i Ccnfi fqn« 

tonoj 
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fono , & cònofcono . ilche efl'ere non po-t 
trebbe , fe ne gli organi de' fenfì non foflb- 
ro riferuate le fpecie fenfibili fenza la ma- 
teria , per mezzo lequali i fenfi operano 
etiandio nella lontananza de' loro ogget- 
ti . onde manifeftamente appare , che il 
feiifo uifiuo è ad uri certo modo colorato ^ 
in quanto che egli in fefteflb riceuela fi-, 
miglianza del colore • & non folamente 
egli è quafi colorato, & conforme alla co- 
fa colorata ,-ma Tatto anchota, & Tope- 
tatione diqual fiuoglia fenfo è realmen- 
te , & foftantialmente una fteflfa cofa col 
fenfibile in atto : quantunque ip difinitio- 
ne fieno differenti. Ma> perche quanto 
detto habbiamo, più chiaramente fipof. 
fa imprendere , dobbiamo fapere, che il 
fenfibile & il fenfo 3 come anche il fuono 
& Tuditò pofTono effer confiderati in due 
modi , cioè in potenza , quando attual- 
mente non operano; & in atto, quando 
attualmente effercitano le loro operatio- 
ni.onde quando fono inatto, allhora il 
loro atto, & la loro operatione è realmen- 
te una flicfla . conciofia cofa che fia una 
fteffa operatione in numero quella , con 
cui il fuono muta , & altera Tudito ; 8c 

efiò udito fia mutato & alterato dalfuo«: 
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. no. & lo fleflb auiene à gli altri fenfi& 
fenfibili . c ben uero , che altra è la difini- 
tionedi queftaoperatione , quando eftet-: 
tiuamente procede dal fuono ; altra, 
quando è riceuiita neirudito , come in fog 
getto . percioche quando ella procede dal 
fyonoy è domandata Attione ; ma quan- 
do è riceuuta nell'udito , è detta Pasfio- 
^ ne . 139 t;he pofcia Tatto , & Tope- 

ratiòne del fcnfibile , & del fenfo fieno una 
fteflacofa in (oggetto , con tutto che fieno 
in difinitione differenti , lo dimoftro per 
uia di certe cofe, che fiditerminaro nel 
terzo della phifica • percioche quiui fu di- 
moftrato, che il moto, Tattione, & la 
pasfione è foggettiuamente fondata nella 
cofa mobile, & nel patiente . efTendo dun- 
que l'udito, alterato dal fuono , é nece{fa- 
rio , che così Tatto del fuono , che è do- 
mandato fonito , come Tatto , & Topera- 
tione delTudito , che è detta da Latini 
auditione , fia fondato nell'organo del- 
l'udito , perche Tatto , & Toperatione del 
motore , & dell'operatore c fempre effer- 
citato nel patiente , & nella cofa moffa . 
& quinidi auiene , che non è fempre necef- 
iànV, che ogni motore fia moflb & aite- 
iato , effcndo che il moto non fi fonda nel 
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motore , ma nel foggetro mobile . & fi coi 
me è flato detto nel terzo della phifica » 
che Tattione ^ & la pasfione fono una fteflàt 
cofa in foggetto , anchora che fieno diffci 
renti in difinitione : così Tatto , & lope- 
ratione del fenfibile , & del fenfo fe bene 
fono differenti ih difinitione, fono però 
una ftefla cofa in foggetto. 140- & 
quanto è flato detto dell'udito, & dèi fuo- 
no, fi deeetiandio intendere de gli altri 
fenfi , & fenfibili . Si come dunque Tat- 
tione, & la pasfione fi ritruoua nel patien- 
te , come in foggetto , & non nell'agente : 
così l'atto, & Toperatione del fenfibile, 
& quella del fenfo è fondata nell'organo 
fenficiuo, come in fuo foggetto . In certi 
fenfibili poi , & fenfi fi ritruouano i nofni 
propri, & conuenienti così all'operatio- 
ni de' fenfibili , come a quelle de' fenfi . 
come per cagfon d'elfempio , il nome del- 
l'operation del corpo fonante è fonito; & 
il nome , con cui fi nomina l'operation del 
l'udito , è auditione : ma in certi altri la 
«fola operatione del fenfo ha il fuo nome, 
come quella della uirtù uifiua , che è det- 
ta da Latini uifione . ma Toperation del 
colore, che è fuo oggetto, non ha nome 

lalcuno r Toperation del gùflo finniglian^ 
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temente è detta aflaggiamento, ògufta- 
tione ; ma quella del fapoie , che è fuo 
proprio fenfibile , è appo, i Greci priiia di 
jionie . 

Se il fenfo,& l'oggetto fenfibile pojjanoef^ 
( fere infierne corrotti 5 & fani air jhlui fer-* 
nati ; & perche certi fenfibili corr omo- 
fono il fenfo y & certi gli porgono 
i diletto. Cap. UH. 

PErche dunque Tatto, & Toperatione 
del fenfibile, & del fenfo fono una 
fteffa cofa in foggetto , auegna che in difii- 
nitione fieno differenti : quinci di necesfi- 
tà fegue, cheTudito inatto, & il fuono 
in atto poffano infieme efler diftrutti , & 
conferuati . ilcheauerra etiandio a tutti 
glialtri fenfi & fenfibili in atto j i quali poi 
efTendo in potenza , non faranno foggetti 
a tal legge . 142 onde non poco s'in 
gànnarono gli antichi filofofi naturali^ 
quando diceuano^che fenzala uirtùuifi- 
wa non fi poteua rirrouare nella natura co 
fa che folfe bianca , ò nera : fimilmente • 
che fenza il gufto non fi ritrouaua fapore 
di maniera alcuna . opinione certamente ^ 
che non è ne del tutto uera^ ne del tutto 
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felfa . percioche confid^ìrandofi il fenfo % 
& il fenfibilc in due modi, cioè in atto * 
& in potenza ; ne' fenfi > Se ne' fenfibili ia 
atto la loro opinione è nera : ma in quelli ^ 
che fono in potenza, è falfa. là onde aC^ 
fermando es(i fimplicemente, & fenza al- 
cuna diftintione^cheil fenfo, & il fenfi- 
bile era infieme conferuato y &c diftrut- 
to, commetteuano non picciolo errore. 
14? Perle fopradettecofe parimente fi. 
fifolue un'altra dubitatione^moffadi fo-^ 
pra: che era, qual folle Ja cagione, che 
certi fenfibili corrompono il fenfo, & certi 
gli porgono diletto , & confolatione . per-^ 
ciocheconfiftendolauoce, che è propria 
oggetto dell'udito , da cui egli è propria-% 
mente alterato & mutato , in una certai 
proportione, & harmonia ; & effendoque- 
ftàuoce proportionata realmente una ftef 
fa cofa con l'udito in atto , quantunque fia 
differente da quello in difinitione; è ne- 
ceffario, ch^ confiftendo quefta uocc in 
una certa debita proportione , &harmo-» 
nia, che anchora firitruoui nell'udito fi»*' 
• mile proportione y & temperamento . il 
che eflendo così , feguirà , che un forte & 
eccellente fenfibile ò aguto , ò grane ne' 
fuoni corrompa l'udito , guaftando 3 & di-v 
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ftruggendo quelk proportione , in cui egli 
coniìifteua . lo fteflb auiene al gufto, ef- 
fendo anche eflb corrotto dall'eccellenze 
de' fapori : lo fteflb alla uirtù uifiua , per- 
che efTamedcfimamente coffefa dairog- 
getto troppo lucido , ò tenebrofo : lo ftef-i 
fo finalmente all'odorato , che è diftem- 
perato daireccellenza dell'odore, ò buo- 
no , ò cattiuo che egli fia • perche il fenfa 
non è altro , che una certa proportione, & 
harmonia : laquale fi come fi con Ter ua ne' 
mediocri & proportionati fenfibili i così 
ne gli eccellenti fi guafì:a,& corrompe ♦ 
dalche ne nafce^che ifenfibili fimplici, 
come l'agutezzaj la dolcezza >ò la falfe- 
dine, quando fono temperati & mefco- 
lati infieme con ugual proportione , por- 
gono al fenfo maggior diletto , & confo-» 
ktioncjche quando rimangono nella lo- 
ro purità. & uniuerfalmente fi come la 
confonanza muficale genera maggior di^. 
letto nell'udito, che una fim.plice noce, 
agata, ògraue che fia: così ogni fenfibi- 
le mifchiato è più diletteuole, & più gra^ 
io al fenfo , che il fimplice & puro . Al fen- 
fo del tatto poi è molto utile quel fenfibi-> 
le , che non è fimplicementé freddo, ò cal- 
do: ma che confifta in ugual temperamea 
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16 di iquefte due qualità . percioche^flèfl- 
dó il fenfo (càitìe detto 'habbiamo ) una 
certa proportione , & harnionia,quanda 
gli eccellenti fenfibili guaftanò quefta har-^ 
monia y i fenfi di necesfità rimangono di-i 
ftrutti ^ & cònfumati . 

'^Come lì fenfo corninune fm un foto ; cornea 

conofca gli oggetti contr^rij i come 
; • " ' ftà fmiglìante al centro . 

Cap. V. 

D AIle fopradette cofe è mariifefto'i 
chè'ógni fenfo conofce il fuo prò-. 

{)rio oggetto y riceuendo la fpecie fuà nel- 
'organo fùò i fecondo che egli è organo 
di tal fenfo. &non folamenteil fenfo co- 
nofce il fuo proprio oggetto, ma etian- 
dio ditermina y & giudica di tutte le fue 
differenze • conciofia cofa che la uirtù ui- 
liua faccia giudicio della bianchezza , & 
della nerezza; & il gufto della dolcezza ^ 
& deiramaritudine ; & tutti gli altri fenfi 
delle diiFerenze de' loro oggetti . 14^ 
onde diftinguendo & difcernendo noi il 
proprio fen(ìbiled*un fenfo dal proprio di 
un'altro , & chiaramente conofcendo le 
differenze dogai fenfibile,è chiarore 

- . p 4 



Taraphraji fòpra il IJL 

con posfiamo fare un tale effetto , fe non 
col meMo di qualche fenfo. perche è uf- 
ficio del fenfoconofcerelecofe fenfibih*, 
fecondo che fono tali . 1 46 Et que- 
fio fenfo non può eflere alcuno deTenfi 
cfleriori. perciochefeciò fofle posfibile; 
pare, che quefto fpecialmente dourebbe 
eflere il tatto, che èia bafe, &ilfond^^ 
mento di tutti i fenfi • perche toccando 
egli gli oggetti fenfibili per mezzo la car- 
ne, fubito dourebbe conofcpre lè loro dif 
f^renze . ma egli non è altrimenti : per- 
cioche ne col mezzo del tatto , ne col 
mezzo della carne posfiamo conofcerela 
diuerfità, che è tra la dolq^zza, & la.. bian- 
chezza, adunque egli effernon può quel 
fenfo 3 col cui mezzo fi conofcpno le di£. 
ferenze di diuerfi oggetti . ne meno ciò 
poflbno fare più uirtù, & più fenfi, che 
fieno tra fe fìesfidifìinti & feperati: per- 
che bifogna , che tal giudicio fia mandato 
ad effecutione da una fola interiore uir- 
tù ♦ onde f e con più uirtù feperatamentc 
uolesfimo conofcere la differenza > che c 
tra la dolcezza, la bianchezza : auer- 
rcbbe a noi quello , che auiene à due huo- 
mini , uno de' quali feperatamente cono- 
fce l'oggetto bianco, & l'altro il dolce « 
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percioche effendo queftidue fenfibilitra 
ftesfi diuerfi & differenti , niuno di lo^ 
ro potrà conofcere tal diuerfità , faluo fc 
uno di loro non haurà d'anienduni piena^ 
conofcenza. Si come dunque quell'huo- 
mo, che afferma la bianchezza efTere dif- 
ferente dalla dolcezza, è neceffario , che 
conofca Tuna & l'altra: così è neccffario, 
che una fola fia quella uirtù , col cui inez- 
?o fono conofciute quefte due differenze ^ 
fiche è manifeflo , che è cofa imposfibile> 
che due feperate uirtù poffano giudicare 
Iq differenze di diuerfi oggetti . A dunqué 
è neceffario , che quella uirtù, che haco- 
gnitionedifimili differenze , fìa una fola ,^ 
& che apprenda, & conofca cotali differen 
ze in uno fleffo tempo • percioche quan- 
do Thuomo giudica, che ildolce èdiffe- 
rente dall'amaro ; è cofa nianifefta, ch'eia 
uno ileffo inflante pone la differenza ,& 
diuerfità in amenduni queflioggetti ; nont 
effendo altro la diuerfità , che una certa re- 
latione ; & i r elatiui fempre attualmente fi 
ritruouano irifienie . bifogna dunque , che 
fi come la uirtù , che conoffce quefte diffe- 
renze, è una fola, & infeparabile : cosi 
parimente le conofca non in diuerfi, ma iriu 
uno ftelfo tempo . 147 Mà contra la 



\ Taraphrafi jopra il III^ 

fbpradetcaditerminatfone fi potrebbe di- 
re , che è cofa imposfibile > che eflendo il 
fenfo commune una indiiiifibile uirm '3 
pofla giudicare di cofe contraria in tempo 
indiuifibile. perche fe ciò fofle uero;fe- 
guirebbe , che una cofa indiuifibile in temi 
po mdiuifibile poteflTe eflere alterata da di 
uerfi & contrarij moti : ma il fapore dolce 
& Tamaro , & il colore bianco & il nero , 
che fono fenfibili contrarij, in unofteffo 
tempo mutano il fenfo commune : adun- 
que egli, eflendo uirtù indiuifibile, può 
far giudicio di cofe contrarie in tempo in-* 
diuifibile . alla cui dubitatione firifpon-» 
de , cheefTendo il fenfo commune uno, 5c 
indiuifibile fecondo il luogo , & il foggec- 
to , & diuifibile fecondo la forma , & la 
difinitione , non è cofa fconueneuole, che 
egli, come uirtù indiuifibile, pófla ad un 
certo modo eflère alterato da moti con- 
trarij ad un'altro modo, come uirtù 
indiuifibile. 148 Ma queftarifpo-^ 
flanon può ftare . percioche può efler be- 
ne , che quella uirtiì , che è una fola & in- 
diuifibile infoggetto, & non in difinitio- 
ne , pofla hauere in fe fteflk due contrarij 
in potenza 2 ma quella, che gli riccue ameni 
dunì attualmente , è neceÌTario^ che fia> 
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diuifibile fecondo la difinitione . anzi fi 
come è imposfibile, che il colore bianco 
&ilnero>& altri oggetti contrari] fi ri- 
truouino infieme in un niedefimo tempo 
in uno fteflbfoggetto : cosi è imposfibile y 
cheunaindiuifibiluirtù pofla le loro fpe- 
eie infieme riceuere inunofteffo tempo 
tna il fenfo commune in uno ftefifo tempo 
è alterato dacontrarij oggetti : adunque 
€gli non può efler uirtù indiuifibile fecon-. 
dò il foggetto. 149 Là onde accio- 
che molto bene fi poflà il uero compren- 
dere , dobbiamo fapere , che fi come il 
punto, che fi ritmo ua nel mezzo del cer- 
chio jnelqualefinifcono , & fono termi- 
nate tutte le linee , che uengono^alla cir-^ 
conferenza ^ è ad un certo modo un folo , 
& a4 un certo modo più che uno : ( perdo 
che confiderato in fe fteffoj & fecondo la 
fua natura è un folo ; ma confiderato fecoti 
do che è finesse termine di diuerfe linee; 
è per loro rifpetto plurificato: perche ha 
altro effere, quando è principio d'una li- 
nea; & altro, quando c fine d'un'altra); 
cosi parimente il fenfo commune fecondo 
fc',' & fecondo il fuo oggetto e un folo 'j 
ma confiderato fecondo la diuerfitàdellei 
fpecie , che riceue da' fenfibili col mezza 
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de gli organi de' fcnfi efteriori , è diuerfì^ 
fìcato fecondo Tcflere, & la difinkionc ^ 
conciofia cofa, che altro fial eflere, che 
egli riceue dalla fpecie del colore , & altro 
quello, che dalla fpecie del fuoao . & quiti 
di auiene, cheeficndo egli in tal maniera 
plurificato 5 può feperatamente giudicare 
di più oggetti , & eflbre alterato da' moti 
contrari] : eflendo poi uno & indiuifibile 
fecondo il foggetto , con un folo giudicia 
in uno fteflo tempo giudica , & ditermi- 
na delle differenze di diuerfi oggetti • Ma 
bafti per hora quanto è flato ditermi^ 
nato di quel principio, & di quella uirtù, 
per lo cui mezzo Tanimale è domandata 
fenfitiuo. 

, Che lo'ntelletto è differente dal fenfo , 

contra certi antichi filofofi • 
j Cap. FI. 

MA perche gli antichi filofofi fepe^ 
rauano Tanima da tutte l'altre cofe. 
per quefte due proprietà, che erano il mo-t 
to locale , & la cognitione , che abbraccia 
il fenfo , & lo'ntelletto : quindi pare , che 
fecondo la loro opinione lo'ncendere, & il: 
i^ipere fia una ftefl'a cofa col fentire, & i:hc. 
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lo'ntelletto non fia punto differente dal feti- 
fo • perche ranima giudica,& ha conofcen 
za delle cofe fenlìbili così per uia del fen-s 
fo, come dello'ntelletto . & in tale opinio- 
ne fu Empedocle : ilquale diccua , che la 
uolontà ne gli huomini, & ne gli altri ani-* 
mali era eccitata ali operare fecondo la 
difpofition del tempo prefente ; & che così 
rhuomo jcome gli altri animali , giudica, 
& ditermina diuerfamente didiuerfeco^ 
fe , fecondo la difpofition di diuerfe hore, 
& di diuerfi tempi laqual difpofitionc 
procede da quella de^ corpi celefti . onde 
•l'affermare, che i corpi celefti reggano > 
-& muouano la parte intellettiua , & la uo- 
loritàj non è altro , che affermare , che lo'a 
telletto y & la uolontà fieno uirtù corpo- 
ree. Homero fimii^lianteménte diceua> 
che, gli huomini terreni riceueuano il loro 
intelletto dall'attione , & operation del 
Sole 3 che è detto padre de gli huomini» 
come quello, che è cagion della genera^ 
tione ; & padre di tutti i celefti corpi , coi- 
rne quello, da cui riceuono il loro lume, 
& fono regolati ; & che fecondo la diuer^ 
fìta del moto, & del fito folare diuerfamen 
te conofcono 3 & intendono . 151 

5ichQ é manifefto > come quefti antichi uo 
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Icuano , che lo'ntelletto fofie una ftefifa ca- 
facol fenfo; &chelo'ntendere fofle effet- 
to ydc operation corporea , come ilfenti- 
re . La cagione poi di qucfta loro opinio^ 
ne era tale; che uoIeuano,che così ileo* 
nofcere con lo'ntelletto , come il fentirc 
col fenfo, procedelFe dalla fìmiglianza del- 
la cofa conofciuta nel conofcente; &chc 
quefta fìmiglianza foffe corporea , & ma- 
teriale . come per cagion d'eflempio y uò- 
leuano , che la terra fi conofceffe con la 
terra ,& l'acqua conracqua,& cosi Tal-, 
tre cofe , come nel primo libro è flato di- 
inoftrato . dalla cui opinione fcguiua , che 
il fentire> & lo*ntendere foffe cofa corpo- 
Tea , & per confeguènte che il fenfo , & 
lo'ntelletto foffe una cofa ftefla . onde di- 
icriuendo eglino il modo^ con che l'anima 
intende , & conofce > & non come è igno- 
rante , & s'inganna > prefero ueramente 
lìon piccioli errori • percioche ragionando 
della fua cognitione , doueuano etiandio 
ragionare della fua ignoranza , & del fuo 
jngannarfi . conciofia cofa che fia più prò-» 
prio dell'animale effere ignorante , che fa- 
uio : & l'anima fi truoua uie più nell'igno- 
ranza , & nell'errore , che nella fcienza , Si 
nella uerit4t onde chi pur uokffedifea^ 
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dere quefti filofofi , potrebbe dire, come 
dicono alcuni , cioè òche la ueritàconfi- 
fte in apparenza & che tutte le cofe, che 
fi ueggono 5 fono uere , & in tal modo, che 
l'anima non è giamai ignorante, ne gia- 
mai s'inganna : ò che fi come conofce la 
cofa fimile toccandola ; così s'inganna , & 
erra toccando la disfimile . & però non fa-, 
ceua bifogno, che quefti antichi ragionaf-< ^ 
fero della ignoranza , & dell'errore dell'a* 
nima. percioche affermando esfi,che la 
cognitione era caufata dalla fimilitudine > 
dimoftrauario etiandio , che Terrore prò- 
cedeua dalla disfimilitudine « ma pofta da 
parte la prima rifpofta , che è manifefta- 
mente falfa ; dimoflro, che la feconda an- 
chora non è buona • perche la fimilitudi» 
ne, & disfimilitudine fono cofe contrarie; 
& intorno alle cofe contrarie lo'ntelletto 
humano ha ugual facultà di conofcere , & 
d'ingannarfi ; effendo che chi conofce uno 
de' contrari;, conofce anche l'altro ; & chi 
erra in uno, erra parimente nelfaltro : non 
è dunque posfibile , che il tatto della cofa 
fimile produca la nera cognitione ;& che 
dal tatto della disfimile uenga l'ignorari- 
zz. , & l'errore . percioche feguirebbe , che 

fi potefle hauer fcienza , & cojgnitionc di 
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«no de' contrari] , & dell'altro nò. iJche c 
imposfibile : perche le cofe contrarie fono 
conofciute con una llefla regola . 
Che pofcia lo'ntendere , & il giudicare 
non fia una ftefla cofa col fentire, quinci 
fìa manifefto . perche il fenfo fi ritruoua 
in tutti gli animali > ma lo'ntelletto in po- 
chi : & però lo'ntendere non può hauere 
alcuna fimiglianza col fentire . Oltre à 
ciò auiene alleuolte, che l'huomo uera- 
mente intende , & conofce una cofa , & al- 
le uolte falfamente : & allhora fpecialmeti 
te conofce con uerità , quando è guidato 
dalla prudenza , dallafcienza , & dalla ne- 
ra opinione ; ma allhora falfamente,quan- 
do fi regge con falfa fcienza , con impru- 
denza , & con erronea opinione ."ma il fea 
fo è femprc uero , ne giamai s'inganna in- 
torno al fuo proprio & particolare ogget- 
to : adunque lo'ntendere è diuerfo dal fen- 
tire . Appreifo il fenfo , come detto hab- 
biamo,fi ritruOua in tutti gli animali; 
ma lo'ntelletto non fi ritruoua in animale , 
che fia priuo di ragione, &di difcorfo* 
& fe pure alle uolte s'attnbuifce à gli ani- 
mali irrationali l'animo , & lo'ntelletto j 
quello è ragionamento improprio, & fcon 
uencuole :.perchc non u'è animale terre- 
no oltre 
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nò oltre all'huomo, che habbia intellet- 
to ♦ 1 5 j onde i bruti non hanno al- 
tro , che la fantafia , & la imaginacionc j 
laquale con tutto che fia aflai più degna 
& eccellente del fenfo ; nondimeno è infc-t 
riore allo'ntelietto : Se come quella , che 
tra amenduni tiene il mezzo, fegue dopq 
il moto del fenfo , ma precede Topcratio- 
ni dello'ntelletto . lequali au^na che hab- 
biano principio da' fenfi , & che ricerchi- 
no precedente fantafia ,'non però fono una 
ftefla cofaco'fcnfi,&con leuirtù fenfiti- 
ne. pcrcioche rimaginarfi, & ilfantafti- 
' care confitte nella uolontà noftra » & è in 
nóftro potere formarci quafi inanzi à gli 
occhi monti d'oro » fiumi di latte > & altre 
fimil cofe ; come fanno quelli , che uolen- 
do fare una memoria locale , fi formano 
fegni , & idoli al modo loro : ma il crede- 
re , il penfare , & il giudicare non confiftc 
nella uolonti noftra . percioche è ncceflà- 
rio, che quelli, che uuole difcorrere, Se 
giudicare di qualche cofa, habbia in fe ftcf 
fo qualche ragione, che gli dimoftri la ue- 
riti, ola falfitd : laqual ragione noné in 
noftra poteftà : adunque l'opinione ,& la 
fcienza ,& altre fimili operationi intellet- 
tiue non fono d'una ftefla natura con la 

ce 
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fentafià.-'»^ >i'54 Anchora quando di- 
fcorriaraò fopra qualche oggetto lioiofo % 
ò diletteuolci nafce neirappetito hoftro 
una forti?fima, & gagliardisfima pasfio- 
tìe , come triftitia , allegrezza, timore , ò 
l^eranza : ma- quando con la fantafia c ima 
gmi'àmoiìniil cofcf ; non fiamo turbati da 
cosi forti affetti . anzi come uedesfimo fi- 
fnìl cofe in pittura , poco ci noiano , ò di- 
kttano^ perche rade uolte crediamo, che 
ta cofa ftia cosi in uérita, come ce la ima-^ 
giniamo . & molte fiate con la fantafia ci 
fabrichiamo certi idoli ^ & fimulacri , che 
Tappiamo / che fonò del tutto priui di ue- 
tità^S: realita.. Adunque ropinione,& 
Taltre intellettiue operationì fono diffe- 
i-enti in natura, dalla fantafia^ .. . 155 
Mi perche s^àppàrtengonò molte cofe al- 
ta confideratiort dello*ntelletto , come la 
{tìtnti. ,'l^opinione ^ la prudenza^ & le 
priuationi contrarie à quefìi habiti : però 
la loro particolar ditermiftatiòne fi fa à 

pieno nel fefto dell'Eticha . 

••■ti' ' • • * 

, Che la fantafia non è ne fenfo , ne fcienz^t 3 fij? 

intelletto j ne opinione é Capè VII.'' 
TT^ Sfendo dunque, come uedutohab- 



biamo , lo'ntendere diuerfo dal fen^ 
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.tire , & appartenendo ropinione allo'ntel- 
}ettOj §6: la f^npafia al fenfo,la cui natura 
chiaramente di fopra dimoftrammo ; ho^ 
ra fii r?fta di fcoprire, & manifeftare 1^ 
datura della fantafia , accioche con mag- 
giore ageuolcyza posfiamo diterminarc 
dello'ntellettó dell'opinione, feadun- 
:qué la fantafia è una certa uircù , ( ragio- 
nando però di lei propriamente 8c fecon* 
io fe) col cui mezzo fono prefentate'aU 
.l'anima uarie $i diuerfe fantafme, & fimur 
Jacri delle cofe fenfibili : è co.fa chiara, 
. che ella farà unà del numero, di quelle po- 
tenze , & di quegli, habiti , co; quaU cono- 
Xciamo la uerità , & la falfità . lequal uir- 
tù , & habiti.non elTendo altro , che il fenr 
fo , l'opinione , la- fcienza, & lo'ntellettoj 
feguirà, che la fantafia fia di necesfità uno 
di quefti . 1 5 ó Ma che primiera, 
.mente ella non. poifa eifer fenfo efteriore , 
lo dimoftro , percioche col mezzo della 
ìantafiaj quando dormiamo, & fognia- 
mo , ci appaiono molte cofe : effetto uera-? 
mente , che^ion puo.eiTer prodotto ne dal 
fenfo in potenza ^ perche non gli appare co 
fa alcuna ; ne.dal fenCo in atto, conciofia 
cofa che nel fonno il fenfo non pofla attuai 
jnente operare ; adunque la fantafia., non 
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|mo eflfer fenfo in atto, ne meno in po-* 
tenza . Appreffo, il fenfo in potenzia ha 
Tempre luogo ne gli animali perfetti, a qua 
lì non manca fenfo alcuno : ma la fantafìa 
non può fempre in es(i operare'; perche 
non fempre fi prefentano airhuomo fan- 
tafme : adunque ella non è fenfo in poten** 
2a . Medefimamente fe la fantafia foflTe 
fenfo in atto, ritrouandofi alle uolte il fen 
io in atto in tutti gli animali, bifogn ereb 
bc , che elfa parimente fi ritrouaflè in tut- 
ti : ma quefto è imposfibile ; perche le for- 
miche , Tapi , & i uermi fono priui di fan- 
rafia: adunque ella non può efièr fenfo in 
atto » Anchora , i fenfi fempre fono neri i 
ne mai s'ingannano intorno alla cognitio- 
ne de*' proprij oggetti : ma le fantafie il 
più delle uolte fono falfe : adunque il fen- 
fo & la fantafia non pofibno eifere una fief 
fa cofa . Vltimamente quando col mezzo 
del fenfo neramente & realmente operia- 
nio intorno à gli fenfibili , non diciamo > 
che quelli fenfibili ci paiono tali ; ma che 
certamente fono tali • come , per cagion 
d'efiempio , quando con la uirtù uifiua fif- 
famente miriamo un colore , non dicia- 
mo , che ci par colore : perche quefto fo- 
gliamo dire I quando non posfiamo fifia^ 
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mente mirarlo : & in tal cafo il fenfo può 
cflcr nero , & falfo . ma quando ueramcn- 
te & chiaramente il ueggiamo,-iI fenfo 
Tempre uero ; & ficuramence afermiamo 
. che quello , che ueggiamo,è colore . quaa 
dopoi Ja fantafìa opera in noi .manifefta«' 
mente ; allhora non posfiamb affermare,, 
che la cofa fia fermamente tale> come ci 
imaginiamoj ma che tale ci pare ^ perciò-^ 
che quando ciritrouiamo oppresfidaua 
grane & profondo fonno; fe beneallho-^, 
ra c'appaiono col mezzo della fantafìa ui« 
fioni manifefte ; nondimeno non posfia- 
aio affermare, che fieno così nel uero , ma 
folamente, che ci paiono tali. 157 
Che pofcia la fantafìa no poffa elTere fciea 
za y ne intelletto , fi potrà quinci cono- 
fcere. perche lo'ntelletto de' primi prin-i 
cipij > & la fcienza delle conclufioni , ac- 
quiltata con la dimoftratione , fono fem- 
pre neri ; ma la fantafìa fpeffe fiate è fai fa : 
adunque ella non può eflere ne fcienza ^ ne 
intelletto. Vltimamente ella non puoef- 
fere opinione : perche quantunque l'opi- 
nione polfa effer uera & falfa » come an- 
che la fantafìa ; nondimeno dopo l'opinio- 
ne fegue lina certa ferma credenza fenzak 
dubbio alcuno, acquiftata dalla ragione 
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pcrfuafiua . percioche non pare cofa ra- 
gioneuole, che rhuomo non creda quello , 
che tiene per uero ; ma tal fede, & tal cre- 
denza non ha luogo nell'animale irratio*; 
naie , con tutto che in molti di loro fi ri- 
truoui fantafia : adunque non pofibno ef-* 
fere una ftelTacofa. Olere i ciò fedopò 
l'opinione fegue, come è flato detto, la 
credenza : e cofa manifefta, che dopò que^^ 
Ha credenza fegue la perfuafione . concio- 
fiacofa che ageuolmente fogliamo crede- 
re le cofe , che ci fono perfuafe , ma dopò 
quella fegue di necesfirà la ragione ; per- 
che uolendo noi perfuadere ad altri il no*. 
Uro intento , cerchiamo di farlo con qual- 
che ragione : adunque doue è l'opinione , 
ini è anchora la ragione . ma tutte le be- 
Aie fono priue di ragione , quantunque 
molte habbiano la fancafia : adunque la fa 
rafia non può elTere opinione • i ^ 8' 
óndenon effendo ne opinione, ne fenfo, 
non potrà etiandio ellere efleijtiale opinio 
ne congiunta con eflb fenfo , ne elTentia- 
le opinione da lui prodotta > ne finalménte 
mifchiamento , ne compofitione dell'opi- 
nione , & del fenfo . percioche fe ciò foffc 
uero ; bifogncrebbe, che Topinione , che 
Concorre infieme col fenfo nella compoii-' 
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tfone d'efla fantafia, difcorrcflìe non intorr 
no ad oggetto differente: da quello.rche 
cotiofce il fenfo , ma intorno à quello fteC- 
fo, che è da lui conofciuto; come > pogni* 
mo , fe la^fantafia fcATe compófta dell'opir 
nione, & del fenfo; non bifognerebbe,ch? 
efla foffe comporta deiropinione della bia^ 
chezza , & de fehfo deiram^rirudine, m* 
d*una opinione, & d'iitì fenfo , che foflfe iii^ 
torno ad uno ftefTo oggetto^ cioè dell'opi-r 
nione della bianchezza, & del fenfo della 
bianchezza, & così feguirebbe, ieconjlo 
tale opinione , che la fantaftica apparitio- 
ne non foflè ^Itro 3 fe non penfare di quel- 
lo fteflo oggetto, che c conofciuto dal 
fenfo , non accidentalmente , & propria- 
spiente , & fecondo fe . il che è falfisfimo • 
J59 perche molte uolte habbiamo: l'opi- 
nione uera, & il fenfo falfo d'uno ftelfo 
oggetto ; come appare nella quantità del 
Sole ; che fecondo il fenfo non eccede la 
mifura d'un piede :& nondimeno feconT 
do l'opinione è tenuto maggiore di tutta 
la terra. Se dunque là fantafia farà coni- 
pofta di tale opinione , & di tal fenfo : f^- 
rà neceffario , che l'opinione , che è nera , 
fi muti, & s'accordi col fenfo falfo ; & ch,e 
fli uera diuenga faifa. ilchcefl'endo.^9^. 

4 
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«cduto, di neccslìti ne fegùiri àticliofa 
uno di quelli due imposfibìJi,cioè òche 
J'opinione uera diucnti falfa fenza alcuna 
mutacione , & alteratione ne della cofa , 
di cui lì penfa , ne di quello , che penfa ; ò 
che una ftcflà opinione in uno fìefib tem- 
fo lìa uera & falfa ; ma ogn'una di quefté 
due cofc e imposfibile:adunque farà etian 
dio imposfibile , che la fentafia fia opinio- 
ne,© fcnfo , ò compofta d'amendue . 

• Che cofafta fantafia, &di molte fuecon- 
diùoni, Cap, FUI. 

160 

PErchc ncll'otrauo della phifica fu det 
to>che lì ritrouauano due maniere 
di motori ; uno , che muoue fenza punto 
«Ifcr foggetto à moto , ne à uariatione al- 
cuna; & un'altro , che effendo moiro.muo 
tìe parimente qualche altra cofa : però può 
ftare , che elfendo moffo & alterato il fen- 
fo efteriore dal fuo fenfibile , che egli fi- 
migliantemente muoua , & muti la fanta- 
lia . & cosi feguiri , che l'operatione fan- 
taftica non fia altro , che un moto , che ef. 
fcr non può fenza il fenfo ; & che elfa fi ri- 
truoui folo ne gli animali, che fentono; 
& che non fi ftcnda pia oltre , che i confi» 
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derare quelle cofe , che poflbno alterare I 
fenfi, & cffer fenfibili . 161 Ma per- 
che quefto moto dejla fantafia è prodotto 
& caufato dal fenfo in atto : quindi auic- 
ncche egli è detto elTer conforme & lì« 
migliante al moto del fenfo . perciocho^ 
ogni agente ftudia , & s'affatica in a{fa^, 
migliarli al patiente. Onde dalle fopra- 
dette cofe lì conchiude , che la ditermina- 
ta fantafia è un moto , & una operationc 
della uirtù imaginatiua , che in fe riferua 
le fpecic delle cofe fenfibili,- della cogita- 
tiua , che giudica , le cofe diletteuoli do- 
uerfi abbracciare , & le noiofe fuggire ; & 
della eftimatiua , che fi ritruoua ne gli ani 
mali irrationali & che quefto moto , & 
quefta operatione della fantafia è caufa- 
ta dal fenfo in atto ; & che di lei fono pri- 
ue tutte le cofe , che non fentono > & tutti 
gli animali imperfetti; & che ultimamen- 
te quelli , ne' quali eifa fi ritruoua , col fuo 
mezzo operano , & patifcono molti ftrani 
accidenti , fecondo che fono mosfi » & aU 
terati da diletteuoli ò noiofi oggetti. Per- 
che poi quefta fantafia, che s'imagina, 
& fi dipinge ciò , chele piace , fia quando 
uera, & quando fel fa ; lo dimoftro . Il fen- 
fo, dal cui attuale moto è caufata elfa fan 
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fafia , con diuerfi modi conofce la uerità \ 
& la falfità , fecondo che è da diuerfi og- 
getti modo ^ & alterato , percioche con 
tutto che il fenfo intorno a gli propri feti 
fibili fia Tempre uero , & che non scingati- 
ni , fe non di rado per qualche difetto del-i 
Porgano fuo ; come appare ne' febbrici- 
tanti, à quali per la mala difpofition del- 
la lingua le cofe dolci paiono amare: non 
dimeno quando egli fi truoya intorno à 
gli fcnfibili accidentali , allhora ageuol- 
mente prende errore , & s'inganna . per- 
ché egli non' ^'ingannerà giamai, uolen- 
do conofcere , fe iJ colore fia bianco, q 
lieto Vtna s'ingannerà bene, & fpecialmen- 
te ftando lontano > nel conofcere , fe quel 
la cofa , fopra làquàle è fondata labian- 
ichezza, fianeue , ò farina; & fe quella, 
in cui fi uede la' nerezza , fia carbone , q 
inchioftro . s'ingannerà parimente in co- ' 
nofcere i fcnfibili communi, chefempre 
fi ritruouano infieme conia foftanza, & 
fopra quali fi fondano i fenfibili proprij • 
& quefti fono il moto , la quantità , & al- 
tri fimili ; i quali s'appoggiano à gli cor- 
pi fenfibili . là onde Terrore , che egli pren 
de intorno à quefti, non da altro proce- 
de » che dalla diuerfità della diftanza lo4 
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cale, perciochequel fenfibile comtnune|i> 
che è iieduto più dalla lunga > è meno co- * 
nofciuto, & con difficulta maggiore . que- 
fto moto della fantafia , che dal moto de^ 
fenfibili propti, commini, & accidentali 
è eccitatoci anche differente da gli atti 
& dairoperationi de' fenfi-4efteriori , co- 
me l'effetto dalla fuacaufa . onde perche 
Tuffetto è Tempre inferiore alla fuacaufa; 
& perche quanto più s'allontana dal fuo 
primo agente , tanto meno riceue della 
fua uirtù, & fimiglianza: quindi nafecr 
che più ageuolmente può cadere errore , 
& falfità nella fantafia, che nel fenfo. U 
moto dunque della fantafia, che ècaufa- 
to dal moto de' propri] fenfibili, il più del- 
le uolte è uero , in prefenza però del fen-i 
fibile : come quando il moto della fantafia' 
è congiunto col moto del fenfo . perche' 
quando la fantafia è lontana dal moto del 
fenfo , allhora ella può ingannarfi , ancho- 
ja intorno a gli propri fenfibili , imagi^^ 
nandofi , che una cofa bianca fia nerai 
quando poi è caufato dal moto de' fenfi- 
bili commini & accidentali ; può elTer fai 
fo in prefenza,&inaflenzadel fenfibile, 
fpecialmente quando lorgano fenfitiuo è 
jontano dall'oggetto. Conchiudendo du» 
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poflbno conuenire ad altra uirtù > che alla » 
fancafia , in cui fi ritruouano tutte queftc 
conditioni: di necesfità ella non farà al- 
tro , che un moto> prodotto & caufato dal. 
fenfo in atto . 162 il cui nome tra^ * 
he Torigine daquefta parola, phos; che 
apprefTo i Greci fignifica luce ; in cui il fen. 
fp uifiuo uede tutte lecofe . ilqualc è an- 
che detto perfettisfimo di tutti i fenfi > si 
perche é più di tutti gli altri incorporeo Se 
fpirituale , sì anchora perche conofce più 
differenze delle cofe fcnfìbili . Oltre a ciò 
da queflo nome , phos , è deriuato pha- 
nos, che fignifica apparitione . perciochc 
dunque effa prende il nome fuo dal lume > 
fenza ilquale il fenfo uifiuo non uede cofa 
alcuna : però è domandata fantafia , che 
fignifica uifione 3 & apparitione. ma per- 
che finalmente quefti moti, &operatio- 
ni della fantafia perfeuerano negli anima- 
li etiandio in affenza, & lontananza de' {ct\ 
fibilii& s'affomigliano a moti fatti dal fen 
fo : ( perche fi come il fenfo in atto muo- 
ue l'appetito in prefenza del fenfibile ; co- 
sì la fantafia lo muoue in alTenza) quindi 
auiene 3 che quegli animali, ne' quali fi ri- 
truouano iìmili moti j col mezzo dique*. 
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fti operano molte cofe ^ & fono dji uarii 
affetti , & turbationi alterati . ilquale ef- 
fetto non' procede da altro , che ò perche 
quefti animali fono priui d'intelletto , co- 
me fono i bruti ; ò fe pur rhanno, egli è 
impedito da qualche ftrano accidente; 
comeauiencà glihuomini. & tale impe- 
dimento , & mala difpofitione può na (ce- 
te da quefte tre cagioni , cioè ò da una 
forte: & gagliarda pasfione d'animo , co- 
me da ira, timore, & altre fimili tuiba- 
tieni ,nellequali Thuomo fpeffe fiate per- 
de lo'ntelletto : ò da qualche infermità, 
come ueggiamo ne gli ebbri, &phrene-^ 
ticiji quali più fi reggono con la fanta-* 
fia,che con lo*ntelletto : ò finalmente di 
un grane & profondo fonno ; nelquale il 
più delle uolte lo'ntelletto è offufcato & 
oppreffo ,& opera Ja fola fanrafia. Siche 
dalle fopradetce cofe e manifefto , che co- 
fa fia fantafia , & perche fia fiata conce^ 
duta i gli animali • ' 
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Qui fecondo Aueriroe incomìns 
eia il terzo librò * 

che cofa fia mteltetto pofiibìlé' j & come 
pojja ejjèr fatto intelletto iti aitb ; ' 
Cap. IX. 

^DVT A, & dilìgentemen 
te eflaminata k nacura, & 
l'eflenza della parte uegeta- 
tiua , & fenfitiua dell'ani- 
ma; ci refta à diterminarc 
dell'altre due parti, cioè della'ntellettiua 
ideila motriQe , & la,ff:iando per hora da 
parte il conlìderare , fe qiiefta parte in- 
fellettiua fia dall'altre .( come uoleuaPla,- 
tone) diftinta ,& feperata fecondo il luo- 
go , & il foggettp , ouero fecondo la foli 
eflenza , & difinitione ; tratteremo quefte 
due cofe; cioè in che, ella fia, differente 
dall'altre parti dell'anima , & come lo'ti- 
tendere,cheè fua propria & particolare 
operatione , fia in lei prodotto , & cagio- 
nato . 1 eflendo dunque lo'ntende- 
re , che è opera dello'ntelletto , fimiglian- 
te al fentire , che è opera del fenfo ; di ne- 
cesfità feguirà , che lo'ntendere non fia 
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àttro , fe non una certa pasfione , & alce- 
ratione dello'ntelletto , caufata dall'ogr 
setto intelligibile ; ò qualche altra cofa 
conforme all'alteratione , & alla pasfione . 
4 percioche è cofa manifefta , che lo'n- 
tendere non è pasGon uera , ne corruttiua, 
ma folamcnte fimigliante alla uera pasfio- 
ne quindi è neceflfario affermare, che lo'n 
telletto non poffa efferé alterato da pasfio- 
ne corruttiua di maniera alcuna ma che 
egli fia una certa incorruttibile uirtu , & 
potenza, che non hauendo in JCe attuali 
mente alcuna fpecie intelligibile , ha ha- 
bilità & facultà di riceuerle tutte ;& che 
habbia.la ttelTa ugualità , & proportione 
con le cofe intelligibili , che ha j1 fenfo 
con le. fenfibili . di maniera che fi come il 
fenfo nonpuo effer corrotto dal fuo pro?- 
portionato fenfibile , & non hauendo in fe 
fpecie alcuna fenfibile in atto , ha faculti 
di riceuerle tutte i così etiandio lo'ntel- 
letto non può patire, corruttione dal fuo 
intelligibile : & non contenendo in fe ftef- 
fo attualmente forma alcuna intelligibile, 
è atto à riceuerle tutte . 4 ilche fe 
così fia; feguirà,che egli non fia (come 
diceua Empedocle) compofto & mifchia- 
to di cofe materiali , ma ( coxne uoleoa 
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AnjafTagora ) del tutto puro , fimplice , & 
immiftojacciocheconlauirtù fua oiuo- 
ua tutte le cofc , cioè habbia piena & per- 
I fetta cognition di tutte le fpecie intelligi- 
bili . ilche non potrebbe fare eflèndo com- 
porto di cofc materiali . perche la forma 
materiale, che in lui fi ritrouaffe , gli uc- 
terebbe il riceuere un'altra eftrinfeca for- 
ma : & così impedirebbe la fua cognitio- 
ne. 5 Siche quinci fi conchiude, 
che lo'ntelletto posfibile, col cui mezzo 
l'anima intende, &conofce, non ha altra 
djterminata natura , che quefta ^ cioè che 
egli è una certa uirtù, & potenza atta & 
fuffìciente à riceuere le fpecie di tutte le 
<:ofe fenfibilij& cheinlui nonfiritruoua 
in atto fpecie alcuna di quelle, che egli in- 
tende, & conofce. 6 onde eflèndo 
liecefTario , che quefto intelletto fia lonta- 
no da ogni diterminata natura delle cofc 
materiali , accioche poifa hauer piena & 
perfetta cognition di tutte le cofe;fegui- 
rà , che egli non pofla eflcr congiunto con 
corpo di maniera alcuna , ne hauere , co- 
me hanno tutte l'altre parti fenfitiue del- 
l'anima , diterminato organo corporale, 
percioche fe egli fofle applicato ad orga- 
ito corporale i haurebbe anche eflb la fua 

, diterminata 
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diterminata natura y & qualità tra Iccòfè 
fenfibili; & farebbe ò caldo ò freddo; ò 
haurebbe qualche altra corporea qualità ; 
ilche è falfisfinlo . adunque egli non può 
efler congiunto con organo , & ftromento 
alcuno corporale . la onde farà nero il det-» 
to di quegli antichi filofofi , che diceuana# 
che l'anima era un certo luogo y & ricetta- 
colo di tutte le fpecie intelligibili . laquale 
opinione non può eifer uera in quelle par^ 
n dell'anima, the ricercano diterminato 
organo corporale , ma folamente nella pac 
te inteJlettiua , che non è applicata ad or- 
gapo^corporale > ne attualmente posfiedc 
in fe fteffa fpecie alcuna. intelligibile ; ma 
ha uirtù, & facultà'di riceuerle tuttel<i 
ijrj^rvMa perche fu detto di fopra , che fi 
come il fentire non è pasiion corruttiua 9 
ma perfettiua del fenfo ; così pfarimentG 
lo'ntendere non è uero patire , ma più to- 
fto acquiftarc maggior perfecrione : però 
accioche ninno s'imagini , che quefta epe 
ration dello'ntelletto fia conforme & fi-é 
migliante à quella del fenfo , dico , che fi 
ritruoua non picciola differenza tra que-* 
fte due uirtù nel modo dell'operare . per^ 
cioche quantunquéil fenfo propriamente 
& fecondo fe non pacifca dal fuo feniibi^ 
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le: nondimeno così effo , come Torganò 
fuo é accidentalmente corrotto da un for- 
te & eccellente fenfibile; conciofia cofa, 
che dopò un gagliardo & forte Tuono l'u- 
dito non poffa udirne un minore, fimi- 
gliantemente dopò un grandisfimo & pia- 
ceuole odore , & un molto chiaro & fplen- 
dente colore l'odorato è fatto inhabile aU 
ròdorare , & la uirtù uifiua al uedere : ma 
lo'ntclletto j quanto più fono fublimi , &: 
eccellenti gli'ncelligibiii , che egli apprcn^ 
de , tanto maggiormente è illuminato , & 
con maggiore ageuolezza intende^ & co- 
nofce quelle cofe terrene & caduche .011 
delacagioriéLdi tale diuerfità nafce, per- 
che il lenfo è congiunto con Torgano cor4 
poreo , che affai ageuolmente fi corrompe 
^ diftruetge . ilche non può aueniré allo'n- 
telleTo,che è del tutto lontano da ogni 
corporea conditione . 8 ilqual poi 
pasfibile intelletto allhora è fatto intellet- 
to in atto primo , quando fi ritruoua pie^ 
no di fpecie intelligibili ; & può fcnza al- 
ito eftrinfeco motore operare . onde^ non 
operando può effere anchor, detto ad un 
certo modo intelletto in potenza^ non pe- 
rò; fimigliante i quella , in cui fi ritroua- 
ua prima chp acquiftaffe l'habito della 
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fcicnza: nellaquale egli non poteua ope- 
rare, quando uolcua^come quello, che 
haueua bifogno deiraltrui aiuto , & fauo- 
re , per clTere ridotto all'atto . ma è in po- 
tenza uicina all'operare: perche gode, & 
posfiede l'habito della fcienza , che è il 
primo atto;& è in fua libertà di proce- 
dere al fecondo , quando gli piace, fenza 
l'altrui aiuto , cioè all'operatione, & ope* 
rare , & intendere quanto gli piace . 
j 

r Come lo'ntelletto pofììhile conofca la forma, , 
& l'ejjen"^ delie cqfè materiali , delle 
feperate dalla materia ; come pojja in-^ 
tendere ejjendo impafiibilc ; come 
intenda [e JieJJo ; & la cagione , 
perche non fempre intenda • 
Cap. X. 

Esfendo bora fpedita , & ditermina- 
ta la prima domanda , che era , co- 
ni e la parte intellettiua foffe differente dal 
J'altre parti dell'anima ; ci refta di uede- 
re, come effa conofca, & intenda, pri- 
mieraméte dunque dobbiamo fapere , che 
<in tutte le cofe , che fono compofte della 
materia, & della forma, fempre il com- 
po/ìto > .0 .lo'ndiuiduo è differente dalla 
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fua efl'enza, &, come dicono i filofofi > daU 
la fua quiddità . onde perche cosìle cofe 
mathematicali , come le naturali s'appog-i 
giano alla materia, benché diuerfamen- 
te ; percioche le mathematiche abbraccia 
no la materia intelligibile, & le naturali 
la fenfibile ; però in tutte quefte cofe lo-n- 
diuiduo è differente dalla fua efien2a,& 
dalla fua forma , & acciò manifeftiamo la 
cofa con elTempij , dico , che lo'ndiuiduo 
della quantità nelle cofe mathematiche è 
differente dall'eflènza , & dalla forma fua, 
& cosi l'acqua nelle naturali dalla fua . per 
cioche l'acqua è una certa natura compo* 
Ha dimateria , & di forma ; ma la faa for- 
ma , & la fua eiTenza è quella , col cui mez- 
zo efla è acqua . onde in tutte quefte cofe 
l'anima con altra uirtù, & potenza cono- 
fce lo'ndiuiduo, & con altra Telfenza , & 
la forma fua. perche nella cognition del- 
lo'ndittiduo efla fi ferue del fenfo ; & in 
quella della forma , & dell'eflènza dello'n- 
telletto. & con tutto che con una foluir- 
tù , cioè con lo^ntelletto conofca l'una & 
l'altra cofa : fa però tareffettocon diuerfi 
inodi . io là ondeche ciò fia uero , 
lo dimoftro con eflempii euidentisfimi • 
perche nelle cofe naturali la carne non può 
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ffar fenza materia , ma è fimigliante alla 
Cimiti del nafo . percioche fi come la fimU 
tà del ^afo s'attribuifce una fpecial mate- 
ria fenfibile , che è eilo nafo : così la carne 
ricerca una particolare ugualità i & prò- 
portioti di caldezza & freddezza > d'hu- 
midità&di ficcita . lequal qualità come 
quelle j che fono conofciute dal fenfo , fo- 
no dette materia fenfibile . & quindi auie- 
ne^cheTanima con uirtù>& potenze di- 
uerfe conofcé la carne > & lefiènza ^ & for- 
ma fua * percioche conofce la carne col 
fenfo ) mala fua effenza conlo*ntelletto. 
ouerofe colfolo intelletto ha incendimeli 
to della carne , & della fua effenza ; ufa in 
tal cognitione diuerfe maniere, perche 
direttamente & nel primo afpetto > & pri- 
ma confideratione conofce la forma , & 
Teffensta, col mezzo della fpécieuniuerfa- 
le riceuuta nello'ntelletto ; ma lo'ndiuiduo 
riuolgendofi alla fua fantafma^che èri-- 
pofta & collocata nel fenfo . percioche 
lo'ntelletto non può in fe fteffo rkeuere 
fpecie particolare di maniera alcuna • 
II Lo fteffo appare nelle cofe mathema- 
tiche . perche la linea dritta, che é figu^ 
ra di mathematica, fi fonda fopra la quan- 
tità } che è materia intelligibile , come la 
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/imita fopra il nafo » che è materia fenfibi^ 
le . perche dunque Teflenza , & la forma 
della linea dritta è differente da efll linea ; 
però l'anima con altro principio conofcc 
la forma , & con altro la cofa indiuiduatav 
&fe concederemo fecondo Platone, (il- 
quale uoleua , che i numeri foflero formey 
& efTenze delle cofe mathematiche) che 
il numero, due, fia forma , & eflenza del- 
la linea dritta : Thuomo allhora col fenfo 
conofcera la linea , & con lo'ntelletto il 
numero , due, & auegna che col folo intel- 
letto habbia cognition diquefte dueco-p 
fe : ciò idfi col modo fopradetto . Adun- 
que, per conchiuderla, lo'ntellettonoftro 
nella fua confideratione rifiuta la materia 
con laflefl'a conditione,conlaquale èri- 
fiutata dalle cofe, che eflb confiderà . per- 
cioche nelle mathematiche, che fonofe- 
perate dalla materia fenfibile non realmea 
te , ma fecondo la fola difinitione, egli fi 
ferue non della materia reale , ma della' n- 
telligibile ; neiraftrattepoi , che rifiutano 
ogni maniera di materia , egli parimente 
difcacciada fe la materia, & le confiderà 
come cofe realmente fcperatc da ogni con 
dition di materia : nelle naturali finalmen 
te, che ne realmente, ne con ladifinitio-- 



• TiVporTonòénèr'cIiuire-dalla materia, quaa 
turique non ufi la materia particolare, non 
però le feperà dalla; un werfale . i» 
maeflendo lo'ntelleto(come afferma Anaf 
fagora ) puro, (inrtplice, & lontano da ogni 
pasfioiie , & non communicando in mate- 
ria con (iofa alcuna , come potrà egli co* 
nofcere le fpecie intelligibili, fe lo'nten- 
derè è tìft cèrto modo di patire , Se una 
certa alteratione ? & tanto più eflendo prO 
jjrio del patientecomniurticare in qualche 
cofa con l'agente perche col mezzo della 
commune materia , che fi ritruoua tra l'a- 
gente 8£ il patiente , uno, che è l'agente , 
opera,& muoue ; & l'altro, che è il patienr 
te , patifce , & è alterato . 1 3 Oltre 
à ciò perche dicemmo » che lo'ntelleto m 
atto intende etiandio fe fteflb , potrebbe 
qui uno ragioneuolmente dubitare > co- 
me ciò fia posfibile . percioche fe egli è 
intelligibile; òche è tale perla fua natu- 
ra , & per fe fteffo , ò per qualche altra co» 
fa' ellrinfeca congiunta con la fua effenza . 
fehel primo modo; fegu irà anchora, che 
tutte l'altre cofe intelligibili fieno per fe 
lleffe tali , & per confeguente che tutte in- 
tendano , & conofcano , come fa lo'ntel- 
Ietto . fenel fecondo modo, cioè come foi. 
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!ìo intelligibili tivfeJIaJ^re^^ ; fcguiri ^ • 
xhe fi come Taltre cofe intelligibili non 
poflbno intendere^ che aofihotia e{fo fia pri 
uo.di fimile operatione . 14 Ma ri- 
fpondcndp. alla, piioaa .dubi^aciQne dico> 
che fi ritruouatio due maniere dipasfior 
ne, & alterationes una ,.^h?.agipprra al fog 
getto detrimento, & corruttionc , che ha 
luogo foiamente nelle cofe lìjateriali : S< 
l'altra j che gli dona maggior bontà, & 
perfettionci conche lo'ntelletto è detto 
patire, & eflere alterato . onde di fopra 
fu detto^ che egli era una certa ^uirt^,§f 
potenza atta a riceuere > & efier fatta per- 
fetta dalle rpecie intelIipibiUvdelIequali ? 
attualmente priuo prima che intenda, 
percioche egli non è (come diceuano gli 
'antichi) comporto de' principi] di tutte 
k cofe, accioche habbia cognition di tut- 
te ; ne meno ( come uoleua Platone ) è na- 
turalmente ripieno di ruttigli habiti della 
fcienza : ma nella fua creatione è confor- 
me & fimigliante ad una bianca & polita 
carta, in cui none fcritta cofa alcuna in 
atto:^ ma è atta & fufficiente a riceuere 
qual fi uoglia fcrittura . - 15 Mede- 
fimamente rifpondendo alla feconda du- 
bitatione, dico , che lo'ntelletto posfibile 
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può intendere; fe fteflp, non per la fua prp- 
pria eflenza, ma col mezzo di qualche Tpc^ 
eie intelligibile in atto . & anchora che gli 
altri intelligibili materiali non intenda- 
no i egli nondimeno intende . perche neU 
le cofe , che fono feperate dalla materia $ 
corne e lo'ateJlctto ppsfibile, & le fpecic 
intelligibili in atto, lo'ntèlligente , & la 
cofa intefa per la fcambieuole unione fono 
una cofa ftefla , non altrimenti che la cofa 
atta ad efler fatta perfetta è una ftelTa co- 
fa con la fua perfettione', & la forma eoa 
la fua materia . efiendo dunque lo'ntellet- — 
to pasfibile intelligibile col mezzo dello'n 
telletto in atto , che è a fe formalmente 
unito, ( ilche non può auenire àll'altre co- 
fe intelligibili ) non dee edere marauiglia 
a ninno, fe egli intende, & conofce fe ftef- 
fo . ilquale effetto non cade ne gli altri in- 
telligibili materiali > perche fono folamen 
te cofe in potenza. ló La cagion 
poi, perche quefto intelletto non femprc 
intenda, ne fempre effercitila fua opera-. 
tione,è, che egli non può intendere, fe 
prima in lui non fi ritruoua la fpecie intel- 
ligibile in atto : che non potendofi in effo 
ritrouare, fe prima non è fiata feperata dal 
la fantafma della cofa materiale $ che è 
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«ella imaginaciua ; quindi è necedariOjchè 
fe lo'ntelletro dee intendere, che prima 
fia fatta quefta feperatione, & chelo'n- 
telletto agente netti , & purghi la fpecie 
intelligibile , che è nella fantafma , da tut- 
te le materiali conditioni, ilche egli non 
può fempre fare : percioche non Tempre fi 
ritruouanole fantafme delle cofe materia 
lineila uirtù imaginatiua: onde poi na^ 
fce » che lo'ntclletto non può fempre inten 
dere , ne la fua operatione eflercitare ♦ 

' Terche fia necejjario intelletto agente % 

& la condition della fua natura • 
- Cap. XL 

Q Vantò poi fia nccefifatió > che fi vi^ 
truoui lo'ntelletto adente , ( con- 
tra Platone, che uolendojche la 
forma , & Teflenza delle cofe materiali fof 
fc feperata dalla materia , & intelligibile 
in atto, apertamente il negaua ) ilquale 
purghi , & allontani da tutte le conditioni 
ihateriali queftc effcn^ze , & quefte forme , 
che noi diciamo efTer congiunte alla ma- 
teria, & d'intelligibili in poten:sa le faccia 
intelligibili in atto : quindi fia manifefto , 

percioche in ogni natura > in cui cade la pa- 



Uh] dcW anima d^^rifl^ 4 

tenza & l'atto , di necesfita fi ritruoiia una» 
certa uirtù ,& potenza quafi conforme,,: 
& fimigliante alla materia d'ogni partico- 
lare genere; laquale è atta & fufficiente l 
riceuere in fe tutte le cofe , che fono con-^ 
tenute dal fuo genere : & parimente un'aU 
tra uirtù , che , come caufa agente & for- 
ma, opera, & difpone di tutte le cofcy 
che fi contengono fotto fimil genere , co- 
me Tartefice fi ferue , & difpone della fua 
materia. i8 ma nella parte intel- 
lettiua dell'anima ui può cadere Tatto , & 
la potenza: però è neceflfario , c^ie etian- 
dio in lei fi ritruoui una intelkttiua uirtù^- 
in cui tutte le fpecie intelligibili poflano» 
effere riceuute ; che élo ntelletto pasfibi- 
le,delquale difopra ne fu ragionato :& 
un'altra, che tutte le fpecie intelligibili 
pofla attuare, & informare. & quefta c. 
domandata intelletto in atto, che è fimi-% 
gliante all'habito d'ogni arte, &fcienza:; 
che eflendo pofieduto dall'artefice , puo^ 
fecondo quello fenzaeilrinfeco aiuto ogni; 
uolta , che uuole , operare : & è parimente 
quafi fimigliante allume, perche fi come, 
il colore non può alterare, & mutare la 
, uirtù uifiua fenza la prefenza del lume cor- 
porale , che fa uedcre i colori , che prima' 
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erano in potenza : cosi le fanrafme non 
poflòno eccitare , ne rauouere lo'ntelietto 
pasfibile, fe col mezzo del lunnedcllo'n- 
tclletto agente non fono fatti chiari > \\xqU 
di & netti da ogni material conditione ; & 
d^ntelligibili in potenza fatti intelJjgibi.^ 
li in atto. ip Le condition poi, & 
proprietà di qudlo intelletto fono* tali; 
ehe egli è feperato da ogni maniera>& con 
dition di materia; percioche non ha bifo- 
gno d'organo corporale di forte alcuna: 
& è fimighantemente lontano da ogni paf 
/ione, & corruttione; perche cofa , in cui 
non fi ritruoiia la materia, che è caufa & 
principio d'ogni còrruttione , non puoef- ♦ 
ier corruttibile * ultimamente egli è atto 
puro 3 immifto , & lontano da ogni com- 
pofitione . perche non è comporto di cofe 
naturali , come uoleuano gli antichi . & in 
quefte conditioni comunica anchora con 
lo'ntelletto pasfibile , ma non giànell'ef- 
fenza,& nella difinitione: perche egli è 
una certa foftanza in atto % & eflènza ope- 
ratrice, ma lo'ntelletto pasfibile non ha 
altra natura> che pasfìua . onde anchora fc 
gue 3 che egli fia aflai più perfetto & ec- 
cellentte del pasfibiie . percioche femprc 
ragente eccede in dignità il patiente i & . 

1 
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il principio efFettiuo la materia. 20^ 
Lo'ntelletto in atto , che è prodotto dal- 
l'unione dello-ntelletto pasfibile & agente^., 
è una fteflacofa conia fpecie intelligibi-» 
Je , che egli attualmente conofce , ilche no: 
puoauenireallo'ntelletto pasfibile; ilqua-. 
le quantunque preceda fecondo il tempo? 
in uno indiuiduo lo'ntelletto agente ; per-, 
chela potenza, & la difpofitioneé prim* 
dell'atto , & della forma ; nondimeno firn* 
plicemente & uniuerfalmente egli è prima 
dello'ntelletto pasfibile. perche lo!mper- 
fetto non può eflèr prima del perfetto ^ 
ne la potenza dell'atto . anzi che la cofa , 
che è in potenza, fedce elTere ridotta i 
qualche perfettione j è neceffario, che ciò 
fi faccia col mezzo di qualche agente , che 
fia attualmente perfetto . Oltre a ciò egli 
non è fimigliante allo'ntellettopasfibile t 
ouero allo'ntelletto in habito, che hora 
intende , 8c hora nò . percioche egli fem-? 
pre di necesfità intende ^ & conofce • In-^ 
torao poi à tutta la foftanza dello'ntellet- 
to dico , che egli non è altro , che atto pu- 
ro , infaticabile , immortale , eterno, & 
. tempre intelligente , & perche dicemmo » 
^che feJ'anima potrà eiTercitare fejiza or- 
gano corporale qualche particolare opc>- 
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ratlone , potrà etiandio uiuere y & opjera-- 
re, effendo feperata dal corpo : quinci con: 
chiudiamo , che la fola incellettiua partc^ 
deiranima è incorruttibile, perpetua, 
Knmortalc , perche può intendere fenza' • 
ergano corporeo . cofà che di fopra dimo-' 
ftrammo a pieno , quando dicemmo , che 
quefta intellettiua parte dell'anima era 
dall'alare parti diftinta & feperata , come 
cofa perpetua & immortale, dalla corrut- 
tibile & mortale . Ma perche mi potreb- 
be elfer detto, che effendo lo'ntelletto per- 
petuo & immortale^ dourebbe anchora do 
pò la morte del corpo tener memoria del- 
le cofe, che conofceua mentre era congiun 
td-)<»l corpo : à qiiefto fi rifponde, che 
lo'ntelletto dopò la morte del corpo non 
fi ricòrda di cofa alcuna terrena & morta- 
le . percioche allhora è uirtù impasfibile i 
fte è'piu à niun partito foggetto alle turba 
tioni , & alle pasfioni dell'anima , come ad 
aniore , ad odio , à ricordanza , ne ad aU 
tre -fìmiglianti , che hanno origine , & fo- 
fìO> cagionate da pasfione corporale ^ 
tanto più , che la uirtù cogitatiua , che per 
la famigliarità, che .tiene col uero intel- 
letto, è anche elTa domandata intellettODj 
<o me quella y che è uirtù organica & m$- 
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terialejfi corrompe, & diftrugge; fenza 
laquale lo'ncelletto feperato non può ha- 
uet .notitia delle cofeinquel modo, che 
le conofcéuainencre fi ritrouaua congiua* 
to col corpo . 

• De gli oggetti , & deiroperationi deUo'n" 
: tcUettò',: Cap. X 1 J. 
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Dopò la confideration dell'eflenza, 
natura , & proprietà della parte in- 
tellettiua,ci refta di uedere , quali fieno 
i fiioi propri oggetti , & le Tue operationi . 
bue fideeauertire , che lo'ntelletto pasfi^ 
bile ha due proprie & particolari opera- 
tioni 5 una, con laquale conofce tutte le 
cofe fimplici, domandata da dialettici in-^ 
telligenza delle còfe infeperabili ; nellaqua 
le non fi ritruoua ne uerità ,ne falfità .per 
cioche quando lo'ntelletto apprendevi firn 
plice concetto di quefta parola , huomo ; 
quiuinon ha luogo ne uerità , ne falfità di 
maniera alcuna . n'c poi un'altra , con che 
haintendimento delle cofe compofte . & 
<jueftaè nominata intelligenza delle cofe 
compofte . in cui può cadere uerità , & fai 
Htà : perche quando lo'ntelletto afferma * 

•ò nie§a qualche predicato del fuo foggec* 
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to » come rhiiomo è animale , ò nò ; è nc*^ 
cefTario , che in tale intelligenza ui concor 
ra.uerità > ò faifità . Come poi egli con- 
greghi & componga le cofe limplici , lo di 
nioftrocon nna bella fimiglianza ,.che da- 
ua Empedocle . percioche fi come egli af- 
fermaua, che nel principio della genera- 
tion del mondo tutte le parti de gli anima 
li , & delle piante erano feperatamente ge- 
neraté y &pcr ri/petro della inimicitia,che 
era tra loro > una dall'altra diftinta; come 
icapi da' colli, & le foglie da' rami; ma 
poi interuenendou i Tarn lei tia furono tut- 
té unite infieme^, & i capi furono attaccati 
a gli colli , le mani à bracci , & le foglie à 
rami : così auiene nella compofition deU 
lo'ntelletto .perche egli prima conofce le 
cofe fimplici col mezzo de' loro Amplici 
concetti ; dopò le congiugne , & compone 
infiemc # come per cagion d'efTempio, egli 
prima conofce feperatamente la linea dia- 
metrale , & feperatamente la linea fuperio 
re della figura quadrangolare : dopò com- 
pone una uera ò falfa propofitione: ne- 
ra, quando afferma, che la linea. diame- 
trale non e uguale & rifpondentead una 
4elle parti del quadrangolo ; falfa ^ quan<- 
ào afterma il contrario . a a onde 

j)erchc 
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perche lo'ntelletto non Tempre campone 
le cofe prefenti , ma anchora le paflTate , 8c 
le future : però è neceflario, che in tal cara 
pofitione ui ponga etiandio il tempo pàt 
fato, & il futuro . percioche può auenirci^ 
che in una compofitione , & affermatiua 
propofitionei fatta del tempo paffato ò ddl 
futuro, fi ritruoui uerjti,ò falfità:con^ 
cio/ia cofa , che la uerità > & la falfìtà hab^ 
bia Tempre luògo nella compofitione . on-i. 
de l'affermare 5 che Hettore è flato ; quefta 
èuera compofitione ; ma affermare , che 
bora è ; queft a i fai fa • Perche poi tutte le 
cofe , che s'affermano , pofTono anche eC. 
fer negate ; però è neceffario, che così nel- 
la negatrone , come neiraffermatione ui 
s'intenda il tempo prefente, il paffato, Se 
il futuro . percioche lo'ntelletto può fecon 
do le uarieta di tutti quefti tempi diui- 
dere,8c feperare tutte le cofe. nella cui 
diuifionepuo cadere uerità > & falfrtà noa 
folamente i -rifpetto del predicato , ma 
anchora del tempo * percioche non folo 
può eflèr nero & falfo affermare , ò nega* 
re , che Gleone fia bianco ; ma anchora 
che è flato , ò che farà bianco. 
Perche poi ogni cofa, che è indiuifibile fe- 
condo la quantità > può éffer detta indiui- 

S 
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fibile in due modi , cioè in potenza , ò m 
atto : però quando lo'ntelletco conofce 
una cofa indiuifibile in atto , come per ca- 
mion d'eflempio , una linea , che fia indi- 
uifibile in arto , & diuifibile in potenza , la 
conofce etiandio in tempo indiuifibile . 
|5ercioche egli unitamente comprende tue 
4:a quella linea, & in uno fteflb momento 
di tempo . quando poi conofce la fìefla di- 
uifain più parti , come in due metà , ò in 
tre terzi ; alJhora la confiderà , come cq- 
fa diuifibile, in tempo diuifibile; inten- 
dendo prima la metàd'cfla linea in una 
|)arte di tempo , & l'altra meta in un'altra 
parte • fiche lo'ntelletto noftro nel fuo in- 
tendere diuide, & non diuide & laliqea i 
cioè ogni cofa indiuifibile, &il tempo,, 
in cui egli intende . fe la cofa è indiuifibile 
in potenza , la confiderà à parte i parte ; 
nella cui confideratione diuide anchora il 
tempo : ma fc è indiuifibile in atto ; la'n- 
tende con un fqlo indiuifibile concetto, & 
in tempo indiuifibile. . 24 La cofa 
poi,che è indiuifibile non fecondo la quan 
tità , ma fecondo la forma , da' cui nafce 
(a/ua nera unita , come un'huomo, one- 
ro un cauallo, è conofciuta dallp'ntelletto 

in tempo indiuifibile , & con/ uno indiuifi- 



bile concetto dell'anima . &con tutto che 
tìn fimiJe oggetto fia accidentalmente di, 
uifibile fecondo la diiiifione del foggetto , 
Jn cui - egli fi dtruòua : nondimeno egli 
può elTet conofciuto tutto infieme, & in 
tempo diuifibile. Q^i ànchòia dobbia- 
mo auertire, che così lacofa indiuifibile 
fecondo la forma , come la*ndiuifibile fé. 
condo la quantità è fatta una & indiuifi- 
bile col mezzo di qùalche natura, che fe," 
condo fe, & propriamente è tale, come 
per càgion d'efièmpio , la linea è fatta una 
& mdmifibiJe col mezzo del punto, che 
congiugne, & continua tutte le fue parti,- 
& il tempo è fatto tale col mezzo dello in-' 
itante. fimigliàntcmente ilcauallo, & la 
pietra è fatta una , & indiuifibile col mez- 
zo della fua forma . nero e , che tra quefte 
cofe ui è tal differenza ; che il punto , & 

& fimplicemehte fono' 
indmifibili in atto, & in potenza: ma In 
forma quantunque fecondo fe fia indiuifi- 
bile , può però accidentalmente efìer diui*.» 
fa fecondo la diuifione del fuo foggetto. 
p II punto dunque , & ogni altra cofa= 
limplicemente 'indiuifibile è conofciuta' 
dal noftro intelletto , come la priuatione , 
di CUI s'ha notitia mediante l'habito , à fe 
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contrario • & per tal uia fono etiandio co-^ 
nofciute tutte l'altre cofe priuatiue , onde, 
fe mi fo/Tc domandato , come Ip'ntelletto 
habbia cognition del male , & delle tene- 
bre : nTponderei , che egli acquifla tal co- 
gnitionc con Thabito, che è contrario a fi- 
mil cofe. come per cagion d'cflempio ^ 
col mezxo del bene conofce il male & col 
mezzo della luce le tenebre ♦ quefto intel- 
letto poi , che conofce uno de' contrari/ 
col mezzo dell'altro , è neceiTario, che fia 
intelletto posfibile & potentiale , & che 
ad un certo modo fi ritruoui in lui la fpc- 
cie,& la fimiglianza di quel contrario, 
col cui mezzo ha lume, & cognition del- 
l'altro jaccioche col mezzo dell'uno polTa 
hauer dell'altro intendimento, là onde fe 
a ritruoua intelletto alcuno , i cui non fia 
neceflaria la cognition d'uno de' contrari; 
per conofcer Taltro ; chiaro è , che quefto 
intelletto prima conofce fe fteflb , & co- 
nofcendo fe ftcflb, conofce parimente tut 
te l'altre cofe ;& è atto puro, lontano da 
ogni mifchiamento , & compofition di 
materia t ^6 Intorno poi alla fecon 
da operation dello'ntelletto , dico , chg 
quella propofitione , con laquale lo'ntel^it 
letto noftro afferm, ò piega qualche piQ^ 
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dìcato del Tuo foggecto 1 femprc attual- 
mente è uera , ò falfa . ilche non può auc- 
nire nella fua prima operac^ione , cioè nel-»* 
la cognition delle cofe fimplici & indiuifi- 
bili . percioche la uerita , & la falfità non 
confifte in un fimplice termine > &: concet- 
to, ma nella diuifione, & nella compofitio-* 
ne . onde con tutto che il fimplice intelligi ' 
bile non fia ne aero , ne falfo : nondimeno 
lo'ntelletto nel conofcere la fua eflenza , Se 
la fua forma é fempf e aero * & la ragio- 
ne è quella: perche reflTenza, & la forma 
della cofa è il proprio & particolare og-* 
getto dello'ntelletto, percioche fi come la 
uirtii uifiua rhiai s^in^annà intorno al fuo 
proprio fenfibile, (feruate però le debite 
conditioni) ma fi bene intorno al fenfibi- 
le accidentale : così lo'ntelletto noftro nel- 
la fua propria operatione 3 che e conofce- 
re la pura & fimplice forma , & effenzi 
dell'oggetto > è fempreuero: ma ttelle fue 
operacioni accidentali , cioè nel congiu-» 
gnere il predicato col foggetto , & affer-i 
mare, ò negare qualche cofaj può fpeffe 
fiate ingannarfi • onde perche le'ntelligen- 
^e, &fofl:anze feperate conofcono tutte le 
cofe, fecondo che fa lo'ntelletto noftro Tef 
fenzàj&Ja forma di qual fiuoglia cofa 9- 

S 3 
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intorno allaqiiale è Tempre^ uero ,,rie mai^ 
s'inganna : quincìi aiiiene , che nèllà loro, 
cognitionè non ui può cadere errore, ne, 
falfità di maniera alcuna* 

Della comeneuokxT^a > che fi ritruoua tra 
lo'ntelletto , & il fenfo . Cap. XIII. 

HAuendo hora ueduta, &j:onfidera- 
ta la natura deiroperationi , & de 
gli oggetti dello'ntellctto , & defiderando 
d'hauere qualche lume della diflFerenza t 
che fi truoua tra lo'ntelletto pratico & lo 
fpeculatiuo; èneceflario , che prima ueg- 
giamo certe conueneuolezze , nellequali 
communicano il fenfo , & lo'ntelletto . 
iy per laqual cofa primieramente dob- 
biamo fapere, che il fenfibile è quello , che 
conduce il fenfo dalla potenza all'atto , & 
Io fa attualmente operare : conciofia cofa 
che la pasfione, &ralterat«ione, con che 
egli è mutato & alterato , non è propria &. 
uera pasfione, come quella, che è tra le co- 
fe contrarie; ma è alla pasfione fimiglian- 
te , & è impropria . il moto poi , che fi fa. 
nel fenfo , non è quel moto , di cui è ftato 
ragionato nella phifica : perche quel moto 
è di cofa imperfetta , di cofa in potenza. 



rrario nell'altro , & d'una fo;ma n un a 
tri ma quefto moto è atto dt cofa pertet- 
ta:^txSe non c alerò, che op^^^^^^^^ 

fenfo 2ià ftabilito in atto per la 
filt:&piufcgliconuieneìlno^^^^^ 
tiene & d'operatione , come fentue , 
tendere, & uolere , che di moto . Enendo 
dunque il fenfo condotto dal fuo fenhb^ 
leairatto.Sc all'operatione Tenz» alcu"^ 
f„a pasfione, & alteratione; ( ^o^ f | 
tnriinra occotre allo'ntelletto ) quindi ^ 
;i*fto .Te il fenfo , ^ 

„.„g„„o in °P=^S c/ w^^^^^^^^ 
uensono nel puro & "'"P *^^,j,>j«- 
Sto deirogSetto , fenza V-^-^J^^^. 
re, fe fia conueneuole , o t^^»""^^^.''^ ^ * 
alla cui cognitionenon fegue ne d e «o 
ne trillitia di maniera alcuna , ne per con 
Ti^pnence defidcrio , ne fuga . 
Ofre conu-gono nella cogn.uo^ 

dellecofe compone; "^"«<1"='' ''i»]"t°„. 

dok conueneuoll, o C'"'™"'""' ' jj 
cui cognitione, fatta in qual fi ""S f 
facile ^du=poten..,fe^P-^^^^^^^^ 
letto , ò tnftitia . le i oggetti c 

le. «grato; apporta diletto: ma feltri. 
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fio , & noiofo ; triftkia . dalla dilettatfon 
poi ne uiene Tappetito di feguirlo^ & d'ab- 
bracciarlo ; & dalla triftitia di fchifarlo, 
& fuggirlo - onde con tuttoché il defide- 
rio , & la fuga fieno atti , & operàtion di- 
uerfe, & che fieno difcritti con diuerfe 
difinitioni : nondimeno realmente fono 
tuna cofa ftefla in foggetto > & tra loro flef 
lì , & con tuttala parte fenfitiua * perciò- 
che quella uirtù, con che Tanimale defi- 
derala cofadiletteuole, & fugge la noio- 
fa,èuna fleffa. Appreflb fico- 

ine il fenfo non fente fenon in prefenza 
del fenfibile , che imprimendo in lui la fua 
fpccie , l'altera 3 & muoue : così lo'ntellet- 
to posfibile non può intendere fenza la pre 
ifenza delle fantafme , che a lui rapprefen-r 
tano le fpecie intelligibili . & fi come quan 
do il fenfo è alterato da qualche grato , ò 
noiofo oggetto, lo fegue , ò fugge : così 
lo'ntelletto quando giudica, che l'ogget- 
to 3 che egli conofce , fia buono , Tabbrac- 
cia; ma quando altramente, lo fugge, li 
onde perche TeiFetto, che fa il fenfibile col 
fenfo, lo fteflb fa parimente la fantafma 
con lo'ntelletto : quindi nafce 5 che fi co- 
me il fenfo non può fentire fenza il fenfi- 
bile j cosi lo'ntelletto non può operare fcn 
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ta le fantafme . 5 o Ma perche lo'a- 
tcUetto in diuerfe fantafme intende diuer- 
fi intelligibili : però mi fi potrebbe dire • 
che egli non è un folo • alche rifpondo , Se 
con qucfta bella fìmiglianza dimoftro , che 
egli è un folo in foftanza , quantunque fia 
diuerfo neiroperationi . percioche fi co- 
me il fcnfo commune, in cui fono termi- 
nati tutti i mutamenti & Talterationi de' 
fenfi efteriori , come nel centro del cer-t 
chio fono terminate tutte le linee , che 
nengono dalla circonferenza ; ( perche Tae 
re eflendo alterato dal colore, altera la pu- 
pilla dell'occhio, ftampando inleilafpe- 
cie, & la fimiglianza del colore ; & effa pu- 
pilla poiniuoueil fenfo commune : ilchc 
auiene anchora all'udito : & uniuerfalmen 
te ogni particolar fenfo effendo alterato 
dal fuó fenfibile , altera & muoue il fenfo 
commune ) fi come , dico , quello fenfo 
commune è uno in foftanza , ma in effen- 
za , & in difinitione diuerfo, come quello, 
che è termine , & fine deiralrerationi di 
più fenfi : cosi lo'ntelletto pasfibileauegna 
che fecondo la fua foftanza fia unfolo, 
nondimeno è più neireflenza , & nella di- 
finitione, come quello , che è termine, Se 
fine delle'mpresfioni di diuerfe fantafme • 
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31 Et porto che quefti oggetti intelli- 
gibili forteto contenuti fotto diuerfi ge- 
neri , come per cagion d'eflcmpio , il co- 
lore , & il fuono ; onero che fofTero con- 
trarij fotto uno fteflb genere , come.il ne-, 
re & il bianco : quefto in fimil propofito 
non partorifce difficultà alcuna, percio- 
che fi come il fenfo commune , eflendo 
alterato da' fenfi particolari , n)olto bcr^ 
ne conofce la differenza, che. fi ritruoua 
tra il colore & il fuono , & tra il bianco & 
il nero: così lo'ntelletto, eflendo mutato 
dalle fantafme di fimili fenfibili , può ha-j 
uer cognitione di quefte fteffe differenze 
3z Egli dunque conofce le forme, & l'ef- 
ftrize delle cofe materiali nelle fantafme * 
& quando in effe fantafme gli è prefenta- 
ta cofa, che gli apporti dilettatione, ò 
noia ; allhora egli fi muoue ad abbracciar- 
la , ò à fuggirla . Io fteffo fa etiandio nel- 
l'affenza , & lontananza de' fenfibili col 
mezzo della uirtù fantaftica : che quando 
gli prefenta qualche oggetto lieto , ò tri- 
fio ; egli il fegue , ò il fugge , non altri- 
menti , che fe uedeffe il fenlìbile prefente . 
perche fi come l'huomo.cheuede di lon- 
tano una face ardente fopra Ja città , col 
fcnfo commune conofce,che quello èJi»P- 
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co y & fegno della uenutadel nemico 
quindi fi prepara alla fuga , ò alla refì-i. 
ftenza: così inaflenza del fenfibile , coL 
mezzo delle fantafme, riferuate nella inia 
ginaciua y difcorre , & delibera delle cofc, 
future, come foflero prefenti ; & conofcen 
do un trifto & noiofo oggetto, lo fugge 
come foflè prefente: ma quando è dilec- 
teuole , & grato ; fi diletta y & gode in fi- 
mil confideratione • 

La dìffcreni^ , che h tra intelletto pratico > 
& lo JpecHlatiuo . Cap. X UH. 

LO'ntclletto pratico, che fi truoua in-, 
torno alle cofe particolari , & lo fpe- 
culatiuo , che confiderà Tuniuerfali , quaa 
tunque in foftanza , & in foggetto fieno 
una cofa ftefia : ( perche così, la uerità , Se 
la falfità , che è oggetto dello'ntelletto fpe- 
culatiuo, come il bene & il male, che è 
oggetto dello'ntelletto pratico , fono nel 
genere della qualità , & fi ritruouano in 
uno'fìefib intelletto) nondimeno lo fpe- 
culatiuo è differente dal pratico , come la 
cofa uniuerfale dalla particolare . percio- 
che lo'ntellctto fpeculatiuo confiderà la ue 
rità, &la falfità fimpliccmcnte Scinuni-^^ 
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iTerfale ; ma il pratico la confiderà giugnerl 
dola alle cofe particolari . ^4 Qjiàl 
' da poi il modo, con the lò^ntelletto fpc- 
culatluo conofca le cofe naturali , & le ma 
thematiche, Hora lo diremo * & prima dee 
fi fapere, che egli conofce tutte le cofe 
aftratte , & non attratte dalla materia^ fe- 
condo che eirelaconfiderano, ò nò nella 
loro difinitione . onde perche le naturali ri 
cercano nella loro difinitione la materia 
fenfibile , come la fimità la carne delna* 
fo : però egli nella fua confideratione non 
le fepera dalla materia- fenfibile , ma fi be- 
ne dalle particolari conditioni ; lequali 
non cadono nella natura delPefienza , & 
della forma , che è uero & principale og- 
getto dello'ntélletto . Le cofe mathema- 
tiche poi quantunque fieno fondate nella 
materia fenfibile : nondiméno perche nel- 
la loro difinitione fi feruono della fola in- 
telligibile,* però egli fenza quefta non le 
può intendere, laonde la curuità, che è 
figura di mathematica >auenga chefecoti 
do l'elTer fuo fia fondata nella carne del 
nafo nondimeno perche non la ricerca 
nella fua difinitione, ma uuole la fola quan 
tità, che è materia intelligibile : però lo'n 

tellecto la può intendere come fepera ta 
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dalla carne del nafo,ma non già dalla quaà 
tira . 55 Se poi quello intelletto 
mentre che è congiunto al corpo , & che 
nelle fue attioni prefuppone uirtu corpo- 
rale , porta intenderete cofe fimplicemen- 
te attratte , come le'ntelligenze ; quefto fi 
uedrà nella metaphifica . percioche non ef 
fendo anchora cofa manifefta, fe fi ritruo-» 
umo fpftànze fepcrate, ne qual ,fia la lo-^ 
ro natura, & conditione,qui non fi può 
chi^ramece diterminare quefta queftionetj 

*" ««ri-*- 

Cqm l'anima fia tutte _ le cofe , & che fenT;^ ^ 

fantàfìne ella non può intendere cofa 
Cap XV, 

H Ora che infino à qui^habbiam uedqt 
to la natura , & la proprietà delle 
conofcitiue uirtù dell'anima , cioè del fen» 
fo , & dello'ntelletto ; ci refta , che ricapi- 
tulando , & facendo una certa fomma del- 
le cofe dette, confesfiamoinfieme con gli 
antichi , che l'anima ad un certo modo è 
tutte le cofe , percioche tutte le cofe , che 
hanno eflere nella natura^, ò che fono fen* 
iìbili, ò inteUigibili : ma l'anima ad un cer 
to modo participa , anzi è tutte le cofe in* 

tf UigibiU %f^M^ : i cpacioHa cola che. 
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ili Tei fi ritruoui il fenfo, & lo'htèlletto^ 
che fono quafi tutte le cofe fenfibili & in- 
telligibili ) adunque Tanima e tutte le co- 
fe. SI pofciail fenfofia tutte 
Ircofe fenfibili 3 & lo'ntelletto le'ntelligi- 
Bili, lo dimoftro . perche così il fenfo , co- 
me lo'ntelletto , fi diuide in atto , & in po- 
tènza, non altramente, chele cofe fenfi- 
bili & intelligibili : & lo'ntelletto , &il 
fenfo , che è in potenza , è appropriato al- 
le cofe fenfibili & intelligibili in potenza ; 
nia lo'ntelletto , & il fenfo in atto , ha ri- 
guardo à gli fenfibili & intelligibili in ar- 
to : & amenduni quefti fono una cofa ftef- 
fa con le cofe fenfibili & intelligibili in at- 
to : adunque l'anima ad un certo modo è 
tutte le cofe , non già in quel modo, che 
ùoleuano gli antichi . i quali accioche efik. 
poteffe conofcere tutte le cofe , afferma-- 
uano',T:he realmente era comporta della 
materia di tutte le cofe; &checonofceua 
te ierra con la terra , & l'acqua con l'ac- 
qua . ilche è manifeftamente falfo . perciò 
che e(fa non è materialmente tutte le cofe , 
che conofce, ma uirtualmente . perche nel 
l'anima non fi ritruoua la pietra, ò qual fi 
uoglia altra cofa materiale, fecóndo il fuo 
^(fere materiale ^ ma fecondo Teifeoza , 
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le la! forma fua, & quindi diciamo, chè 
lo'ntelletto in atto è una ftcfla cofa con 
Jo'ntelligibile in atto : perche la fpecie , & 
la fimiglianza dello'nrelligibile è forma 
dello'ntelletto in atto . ondeTanima è detr 
ta efl'er fimigliante alla mano, percioche 
fi còme efla è ftromehto de' ftromenti, 
perche può ufare,& feruirfi d'ogni ftro- 
mento : così lo'ntelletto è detto forma 
delle foxme intelligibili , perche è atto, 5fi 
fufficientei riceuere infe fteflTo ogni fori 
ma intelligibile j & feruirfi di lei nel fuQ 
intendere 11 fert^ parimente è detto for 
ma delle forme fenfibili , perche può rice- 
uere in feftcflbla forma d ogni cofafen- 
fibile . . : ^8 r'-rPcrlaqual cofa perche 
non fi ritruoua cofa alcuna nenaturalei 
ne mathematica , che pofla effere intefa 
dallo'ntelletto noftro fenza materia fenfi^ 
bile , ò intelligibileiè neceflario , che così 
le forme intelligibili delle cofe mathema^ 
tiche , come quelle delle cole naturali , fie*^ 
no ripofte , & adagiate nella fantafia col 
niezzo de' fenfi efteriori . onde poi nafce , 
che l'animale, che è priuo delfenfo, non 
può acquiftare nuoua fcienza, ne ufare l'ac; 
quiftata. percioche è necelTario,. che uo-» 

lendo lo'ntelletto noftro attualmente di- 
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fcorrcre fopra qualche cofa , che fi formi 
]a fua imagine, &il fuo fimulacro; che 
non è altro , che la fpecie , & la fimìglian*- 
M della cofa fenfibile , riferuata nella air- 
tu fantaftica ; laquale in quello folo è di& 
ferente dalla cofa, di cui è fimiglian2a,chc 
cfTaè fenza materia; (perche il fenfori- 
ceue la fimiglianza della cofk , fenza ma- 
teria) ma quella è congiunta con la aiate* 
ria . la onde fc mi fofl'e domandato, fe la 
feconda cperation dello'ntelletto, che eoa 
fiderà le cofc compofte , nellequali fi ri- 
truoua uerità» & falfita , fia differente dal 
la fantafia : rifponderei , che sì . perciOche 
nella compofitione dello'ntelletto ui cade 
uerità,ò falfita, ma non già nella fanta- 
fia • onde non folamente la feconda > ma 
etìandio là prima operatione dello'ntel- 
letto , che ha per oggetto i fimplici & gli 
indiuifibili termini , é differente dalla fan- 
tafia * perche la fantafia folamente fi fi:en- 
de fopra le fimiglianze ddle cofe partico- 
lari j ma la prima operatione dello'ntel- 
IjCtto fi truoua fopra le cofe uniuerfali, che 
fono del tutto difgi unte & neramente fe- 
perate dalle conditioni i & proprietà par- 
ticolari • 



Come 
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Come gli antichi iingannauano nella dìni^ 
"j fione , & Yifgiugnimcnto delle potem^e 
deW anima. Cap. XVI. 

39 

MA perche ranima di tutti gli ani- 
mali fu da gli antichi diuifa in due 
parti , cioè in conofcitiua r ( in cui s'inten- 
de il fenfo , & lo'ntelletto ) & in motrice : 
però hauendo infino ad hora ampiamente 
ragionato dei renfo,& dcllo'ntelletto, ci 
rellai confiderare la natura di quefta uir- 
tù. motrice , & uedere,fe^fla fia parte del 
Tan liti a repera ta dall'altre nonfolamente 
nella difinitione, ma anche realmente, 8c 
nel foggetto; onero fe in efia folaconflfta 
tutta la natura dell'anima, effendo poi eoa 
ceduto, che fia parte, bifogna anchora ue- 
dere^fefia differente dalle fopradette'vò 
fe è una di loro . 40 nella cui confi- 
deratióne fiabito ne forge una nonpiccio- 
Ja difficultà 5 che è , come quefte parti po- 
tentiali dell'anima debbano effer diuife 
una dall'altra , & quante fieno in numero • 
percioche feàtiltte Topérationi, &moti 
di quefta anima fi dee affegnare una fua 
parte : faranno tante, che non potranno ef 
contenute fotto diterminato numero i 

T . 



TaraphraJ! /opra il III^. 

&COSÌ uerrà adeflere imperfetta la diui- 
fione di coloro , che la diuifero in tre fole 
parti 5 cioè in ragioneuole, irafcibile, & 
concupifcibije y &c:di coloro » che. Ja diui- 
deuano in ragioneuole & irragioneuole, 
liqu^l diuifione nel uero è fermaraente fai 
fa . percioche fe esfì diuideiiano le potenze 
dj^iranimaxQl mezzo delle differenze , che 
tra effe loro erano ; certo è , che fi ritmo- 
uano molte altre parti , tra lequali fi uede 
maggior differenza, che tra le potenze, 
cheesfi nominaro . perche la parte uege* 
tatiua y che è nelle piante, & in tutti gli 
animali , & la fenfitiua hanno tra loro mag 
giore differenza ; & non folamente tra lo- 
ro , ma anchora fono più differenti dalla 
parte ragioneuole , concupifcibile , & ira- 
fcibile , che quefìe uirtù una dall'altra ; & 
nondimeno non fanno mentione alcuna di 
quefte due nelle loro diuifioni ; non nella 
prima, perche ninna diloropuoeffer do- 
mandata ragioneuole ò concupifcibile , ò 
irafcibile ; ne meno nella feconda , perche 
pela uegetatiua , ne la fenfitiua può cffer' 
detta ragioneuole , ò irragioneuole . per- 
^ fioche quella cofa è propriamente irragio 
neuole, che è contraria alla ragione, ò ha- 
li?i>do facultà di haucre in fe fteifa ragio- 
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ne , è priua di quella : ma niuno di queftl 
modi può conuenire alla uegetatiua & fen 
fitiua parte deiranima: adunque ledette 
diuifioni fono infufficienti & imperfette . 
Oltre à ciò la uirtù fantaftica , che fecon^» 
do la difinitione è difFererlte da tute l'al- 
tee uirtù deiranima 3 à qual di queftc due 
potenze , cioè ragioneuole & irragioneuo- 
le potrà ella ellcr fimigliante , ò disfimi-. 
gliante ? & fpecialmétefe s'affermerà, che 
le parti dell'anima non folamente fecon- 
do la difinitione, maetiandio fecondo il 
luogo , &c il foggetto fono tra fe ftelfe di-^ 
ftinte* 41 A pp r erto è cofa mani fe- 
tta , che la potenza defideratiua nella difi- 
nitione , & neiroperatione è differente da 
tutte l'altre . parti dell'anima ; & che ella fi 
diuideintfe parti, che fono la uolontà^ 
l'appetito irafcibile 3 & il concupifcibile ^ 
fe dunque , fecondo la fopradetta diuifio- 
ne, le parti dell'anima faranno due fole 
differenti nel foggetto ; & che la uolontà » 
che è una fua parte 3 fia inclufa nella ragio 
neuole ; & l'altre due , cioè l'irafcibilc , Se 
la concupifcibile neirirragioneuole : quel- 
li poi , che la diuidono in tre parti diffe- 
renti fecondo il luogo , & il foggetto,cioè 

dniagioneuole, irafcibile, & concupifci^ 
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bile , bifognerà , che ad ogniuna di quefic 
aflTegnino l'apetiro ; & cosi neiranima fi ri 
troueranno tre appetiti tra feftcsfi diftin- 
ti,& feperati fecondo il luogo, & il fog* 
getto • 

che ne la uìrtù uegetatìua > ne U fenfnìm % 
ne la'ntellettiua fono cagione del moto 
locale dell'animale . Cap. X F 1 1. 

HO R ritornando al primiero propo 
fito noftro,& lafciando da parte tue 
te Taltre cofe , dobbiamo al prefenteue- " 
dere 5 qual fia quel principio , & quella uir 
tu , che muoue l'animale da luogo à luo- 
go» percioche del moto dell'agumento, 
& diminutione non accade, che dubitia- 
mo , fapendo ogniuno , che egli è prodot- 
to, & caufato dalla uirtù generatiua & uè- 
getatiua,che è commune i tutti gli ani* 
mali , il ragionar pofcia del moto della ri- 
fpiratione & efpiratione, del Tonno & del- 
la uigilia non è cofa pertinente al propofi- 
to noftro : perche concorrendoui in quefta 
confideratione molti dubbi, un fimile ra- 
gionamento richiederebbe un particolar 
trattato. 45 ci refta dunque ragio- 
nare del folomoto locale, & chiaramente 
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uedercqual fia quel principio, da cui Tanl 
male è principalmente eccitato i muo- 
ucrfida luogo a luogo - onde quefto pri- 
mieramente non puoeflepla potenza ue- 
getatiua > perche il moto locale fifa fem», 
preaccioches'acquifti la cofa imaginata > 
ò defiderata . conciofia cofa che ranimalc 
mai fi muoue , Te non quando defidera > ò 
fugge qualche cofa;fe però non è mofla 
uiolentemence • ma nella parte uegetariua 
non fi ritruoua ne fantafia ^ ne appetito : 
adunque eflTa non può efler cagione del mo 
to locale neiranimale. Medeiìmamentefe 
quefta potenza fofle principio di tal moto> 
hauendo tutte le piante la uirtù uegetati* 
ua , feguirebbe , che effe anche poteifero 
efìfer moflfe con fimil moto,& perconfe- 
guente che haucflero gli organi, & gli ftro- 
menti neceflarij ì tal moto > come 1 piedi % 
l'ali, & altri fimiglianti. ilche è falfisfi- 
mo . 44 La uirtù fenfitiua anchora 
non può caufare quefto moto : percioche 
fi ritruouano molti animali , che hanno il 
fenfo , che fono perfetti nella loro fpecie j 
& fi muouono nel proprio loro luogo > aU 
largandofi, &ftringendofi; & non dime- 
no (empre perfeuerano ne' loro luoghi fisfi 
8c immobili . onde fe mi fo/Te detto y che 

T 3 
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aòauiene , perche fono priui de gli ftro- 
nienti neceflarii à tal moto : rifponderei 
che non elTcndo la natura foperchia , ne: 
inan<;heuole, come dicono i filofofi^di- 
miniitanel dare le cofeneccflTarie àgli ani 
mali , &: cflenda quelli , de' quali hora 
ragiona , animali perfetti nella loro fpe-! 
eie , & pofledcndo le membra > alla loro- 
natura necellarie , perche poflbno genera-^ 
TCy & fono capaci d'agumento, &dimi*. 
nuimento; però fe in loro lì ritrouaflèla 
uirtù , da cui procede il moto locale , ha-» 
uerebbono eriandio gli ftromcnti necefla- 
rij à tal moto, altrimenti òche la natura 
in loro farebbe ftata uana & foperchia , 
dando loro uirtù di muouerfi da luogo à 
luogo fenza dargli facultà d'eflercitarla ; ò 
fcarfa nelle cofe necelTarie, non conceden-t 
do loro quegli organi & ftromenti,de' qua 
li Éimil uirrii ha bifogno nell'opere fue. 
^45 ApprefTojIa parte ragioneuole , che 
il domanda intelletto , non può elTere prin 
cipio di tal moto,; perclit^ lo'ntelletto fpe- 
.culatiuo non fi ftende fopra le cofe agibili, 
ne ci comanda, che dobbiamo feguire, ò 
fuggire cofa alcuna . ilquale effetto fi fa nel 
-moto locale in cui l'animale fempre fi 
muoue ò per acquiftare qualche cofa , che 
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gli è grata, òper fuggire una, che gli è 
molefta . & con tutto che alle uolte lo'n- 
telletto fi truoui non con l'operatione pra- 
tica , ma con la fpeculatiua intorno alle co 
fe agibili , confiderace in uniuerfale : egli 
peróne c'eflbrtaa fuggirle, ne c'inuita à 
ieguirle . percioche quando difcorriama 
con lo'ntellecto fopra qualche terribile , ò 
dilctteuole oggetto , come fopra la guerra 
ola morte, &la pace, ò la fanita > non è 
lo'ntelletto quello, che ci fpinge à teme- 
re , & à fchifare la guerra : ma il cuore , in 
cui alberga la parte irafcibile , di cui è prò 
prio il timore , è quello , che è moffo , & 
alterato • fimigliantemente none lo'ntel- 
letto quello , che c'eflbrta a defideraire sia 
pace : ma il fegato, nelqu:de dimora la coti 
cupifcibile, di cui è proprio il defiderare , 
è quello, che è incitato , & fpfpinto da 
qualche uirtù . & qucfto fia detto fecondo 
l'opinione di Platone , che poneua la parte 
irafcibile nel cuore , & la concupifcibile 
nel fegato . 46 Oltre à ciò lo'ntel-? 
letto pratico comanda , che fi debba fug-* 
gire, ò feguire qualche cofa : rhuomo non 
dimeno non fi muoue ne à fuggire il male , 
ne à feguire il bene , che gli è moftrato dal 
io'ntelietto • anzi che effendo molte uolte. 
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jncitato dalla fcnfuale concupifcen2a;Ope- 
ra , & manda ad eflecutione tutto il con- 
trario ; come fanno gli'ncontinenti i qua- 
li , conofcendo la ragione & la uerità , non 
uogliono a quella ubidire ; ma più tofto fi 
lafciano guidare da' loro sfrenati appeti- 
ti .egli è dunque manifefto, chelo'ntellec- 
to pratico non é principio di tal moto . An 
chora ueggiamo fpefle fiate , che fe il me- 
dico 3 cheposfiedela perfettisfima cogni- 
tion dell'arte , è opprcflò da qualche gra- 
ne infermità , non può per fe fteffo fanarfi 
ilchenon procede da altro, che feguendo 
egli il fuo fcnfuale appetito , non offerua 
in fe ftelfo quanto gli è comandato dall'ar ^ 
te. Ecco dunque 5 che in quefto non la 
fcienza , ma l'appetito è quello y che muo- 
ue ad operare qualche cofa . adunque lo'n 
telletto pratico non può effere principio 
del moro locale. 47 Che ultima- 
mente l'appetito non pofl'a elTer origine, & 
cagion di quefto moto, quinci fìa manife- 
fto . percioche gli huomini fobrij^ & con- 
tinenti quantunque fieno follicitati dal fen 
fuale appetito i defiderare, & feguirelc 
cofe ueneree , & altre cofe diletteuoli : 
nondimeno lafciando da parte j anzi refi- 
ftendo al fcnfuale appetito , in tutte le loro 
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attieni fcguonolo'ntelletto, & s'accorta- 
no alla ragione • adunque Tappetito fola, 
non può eflere principio di tal moto ♦ 

Come intelletto , & la uolontà uniti ìnfieme 
fieno cagion del moto locale ne gli ani- 
mali . Cap, xy 111. 

NON potendofi dunque aflegnarela 
cagion del moto locale dell'anima- 
le ne alla uirtù uegetatiua , ne alla fenfiti-» 
ua; certariiente procederà dalla uolonta , 
& dallo'nteJletto , abbracciando però fot- 
tolo'ntellettola fantafia per lafimiglian- 
za, che fi ritruoua tra loro • & quefto, per- 
che fono molti huomini , che il più delle 
uolte lafciando da parte la ragione , & lo'n 
telletto, nelle loro at rioni feguono la fan- 
tafia: & quegli animali > che fonopriui 
d'intelletto , & di ragione, fi gouernano 
con quefta fola: lo'ntelletto dunque , & la 
uolontà ne gli huomini farà principio di 
tal moto • 49 & quando io dico in- 
telletto, intendo intelletto pratico , che 
opera à qualche fine : onde è anche dif- 
ferente dallo fpeculatiuo nel fine percio-i 
che il fine dello fpeculatiuo.è la uerità ; ma^ 
quello del pratico è l'opera • Uappetita , 
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(ìmigliantemente defidera per qualche fi^ 
ne; il cui fine è principio dello'ntelletto 
pratico; & il fine dcllo'ncelletto è princi-. 
pio deiroperatione . perche quando l'appe 
tito defidera l'oro , come fine ; allhora 
lo'ntelletto pratico prende queflio fine, che 
è l'oro, come principio: & per quefto ri- 
cerca tutte le co fé necelfarie , argu mentali 
do in tal maniera : Qjji è neceflfario ri- 
trouar Toro ; ma Toro non può eflere ritto 
uato , fe non fi minerà il tal monte : adun- 
que bifogna canate fotto quefto monte:; 
ma il monte non può eflèr minerato, fe 
non fi ritruoua : adunque è necefiario, che 
fi liadi a ritrouarlo . Qjiefto andare al 
monte dunque è Tultima cofa inueftigata>i 
&Ia prima, da cui fi comincia adopera*? 
re. percioche prima fi ua al monte, ap-; 
prefib fi minerà, ultimamente fi ritruoua: 
l'oro . fiche è manifefì:o , come l'oro , che è 
il fine deirappetito , é il principio , da cui 
lo'ntelletto pratico incomincia à difcor- 
rere ; & che il fine , ritrouato dallo'ntellec 
to col filo difcorfo , èil principio deirope- 
ra» ragioneuolmente dunque Tappctito, 
& lo'ntelletto pratico uniti infiemc fono 
detti efiere principio del moto locale . per 
che mouendo la cofa deiiderabile i'appe- 
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tito , egli parimente miioue Tanimale . ae- 
ro è , che in quefto moto la cofa defidera- 
bile è il principale motore : conciona co- 
fa che efla è quella, che eccita, &muoue 
tutti gli altri motori . 5 o & quanta 
fi dice dello'ntellctto , &deirappetito,fi 
dee parimente intendere della fantafia^ 
percioche ella non muoue fenza appetito y 
& fe non è mofifa dalla cofa defiderabile . 
quindi dunque appare , come il principa^ 
]e motore del moto locale è un fole , cioc 
l'oggetto defiderabile ; in cui firitruoua- 
no quefti due motori , che fono lo'ntcllet- 
to, & l'appetito; & diuengono una cofa 
ftefia. perche feamenduni foflero princi- 
pio d'un fole moto , & che amenduni fe- 
peratamente moueffero : fcguirebbe , che 
il moto locale ueniffe da loro accidentale 
mente , per una fteffa forma , & natura co- 
mune ad amenduni. il che è certisfima- 
mente falfo. percioche non fi può dire, 
che Tappetino muoua fotto la forma deU 
lo'ntelletto , & che il moto fuo fia fimi- 
gliante à quello dello'ntelletto : conciofia 
cofa che lo'ntelletto non ha faculta di muQ 
uere fenza appetito . perche la uolontà^ 
con cui egli muoue , è un certo appetito i 
ma l'appetito muoue ben Thuomo* che c 
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fenza intelletto , & ragione ; come è m^^ 
nifello in tutti quelli > che fono mosfi dal- * 
la concupifcenza, che non è altro , che ap-. 
petito . è neceflario dunque , che io'ntel- 
letto , & l'appetito fieno ridotti ad un pria 
cipale motore > cioè all'oggetto defidera- 
bile , che muoue la uolontà come fine , & 
lo'ntelletto pratico come principio 51 
ilquale intelletto quando confiderà i pri- 
mi principi], ò fpeculatiui, 6 pratici, i 
quali come quelli, che fono quafi fimi- 
glianti al luogo della porta nella cafa , fo^ 
no a tutti manifefti., è fempre uero ; ne in 
lui può cadere errore , ne inganno alcuno : 
ma la fantafia , & l'appetito perche fi ftea-. 
dono fopra beni particolari , i quali confi- 
ftono alle uolte nella uerità,&alle uolte 
nell'apparenza ; però eglino quando fono 
ragioneuoli,& ucri , & quando tutto il con 
trario.ilche può etiandio auenire allo'n-b 
telletto, quando allontanandofi da* primi 
principi] , non difcorre con prudenza , & 
con giudicio ben difpofto intorno alle co- 
fe particolari . onde auiene , che gli huo-^ 
mini il più delle uolte s'ingannano nelle 
loro opinioni & attioni • percioche ouer 
feguono la fantafia , & l'appetito , che il 
più delle uolte è irragioneuole Sc sfrcna* 



^ anima cTc^/r//?* 151 

to ; ouero perche s-accoftano al falfo giii-i 
dìcìo , & difcorfo dello'ntelletto, che s'in- 
ganna fpeflè fiate intorno alle cofe partii 
colari. 52 Siche è manifefto, che 
quefta uirtù , & potenza deiranima , che 
fi domanda appetito j è principio del mo- 
to locale. & è parimente chiaro, che è 
falfa la diuifione de gli antichi ; i quali di-? 
uideuano Tanima in tre parti j cioè in ra- 
gioneuole, irafcibile, & conciipifcibile , 
perche fe quefte parti faranno , fecondo la 
loro opinione, per luogo & per foggetto 
feperate ; di necesfita faranno più di tre ^ 
percioche bifognerà, che in quefta diui- 
fionefi faccia anche nientione della uege- 
tatiua , della'ntellettiua , della deliberati- 
ua, & della defideratiua. conciofia cofa 
che tra quefte parti fi ritruoua maggior 
• differenza , che tra Tirafcibile, & concupi- 
fcibile , che fi contengono fotto Tappeti- 
toferifitiuo, 

t *Che neirbuomo fi rìtruouano contrarli appe^ 
' liti ; & delle cofe necejjarie al moto loca^ 
le dell'animale \ Cap.^ XIX. 

MA perche già dicemmo, che gli 
huomini fobrij & continenti non 
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fi lafciano nelle loro operationi guidare: 
dairappetito : per ciò qui fi potrebbe dire, 
che egli non può effere principio del moto 
locale . à quefto fi rifponde , che ritrouan^ 
dofi neirhuomo diuerfi & contrari] appe- 
titi, cioè appetito intellettiuo & lenfiti- 
uo, alle uolte uno uinceTalrro . onde con 
tutto che il continente non fia modo dal- 
Pappetito fenfitiuo , é però follicitato dal- 
lo'ntèllettiuo . percioche fe bene il febbri-K 
citante non è moflb dall'appetito fenfitiuo 
à mangiare i frutti , i bere dell'acqua , & 
a feguircfimili altre cofe diletteuoli: non 
refta però, che l'appetito ragioneuole non; 
lo muoua à fchifare fimili cofe nociue , 
accioche fugga il male, che gli potrebbe 
aucnire . Siche è manifefto , che ne gli huo 
mini, che non folamente difcorrono del 
tempo prefente , ma anche del palfato , & 
del futuro , gli appetiti fono contrari] ; & 
fe non fono mosfi da uno , feguono & ubi* 
difcono all'altro . 54 Qucfiimo- 
tGfri poi , da quali procede il moto locale 3 
fe fono confidcrati formalmente & fecon- 
do la fpecie , fono un fcjo ; cioè la cofa de- 
fiderabile , che è motore immobile, & 
muoùe fecondo che è dallo'ntellétto cono 

fciuta > ò dalla imaginatiua imaginau : 
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ma in numero , & in difinitione fono più ; 
cioè lo'ntelletto , onero la fantafia , l'ap- 
petito , & Toggetto defiderabile . In qùe- 
fto moto anchora ui concorrono tre cofe > 
il motore , lo ftromento> con che egli muo 
ue,&lacofa mofTa» il mofore fi diuide 
in due parti , cioè in mobile y & immobi- 
le : il motore immobile è il bene prefente » 
che muoue lo'ntelletto , & l'appetito : ma 
il mobile è lo'ntelletto, ò la fantafia, & 
l'appetito . perche ogni cofa > che defide- 
ra y mentré che defidera y è mofla & alte- 
rata : & il defiderare quantunque non fi^ 
proprio & affoluto moto, è nondimeno 
-moto improprio , cioè perfettiuo del fuo 
{oggetto : col cui moto è moffo il fenfo al 
fentire , & lo'ntelletto allo'ntendere . la 
cofa, che è moffa , è l'animale . l'organo fi- 
nalmente , con che l'appetito muoue, è 
una certa natura corporea, di cui fi ra- 
gionerà ampiamente nel libro de' moui- 
nienti de gli animali : nelquale à pieno fi 
'diterminerà di tutte Toperationi , che fo- 
no communi all'anima, & al corpo . 5 5 
pure al prefente diciamo brieuementei 
che il principale motore organico è il cuo- 
re; in cui firitruoua il principio, & il fi- 
ne del moto, percioche fi^come U parte 



I 
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conuefla del cerchio è quafi principio del 
moto, & la concaua come fine: cosi il 
cuore , perche fecondo la fua concauità fi 
ritira in fe fteflb , & fi riftringe , é fine del 
moto ; ma fecondo la parte conuefik , col 
cui mezzo fi fpande , & dilata , è di quel- 
lo principio . là onde ritrouandofi in lui il 
principio, & il fine del nioto,&eflèndo 
neceflkriojche in ogni moto il principio 
fia immobile, feguirà di necesfità, che nel 
cuore , che è principale motore organico > 
fi ritruoui una parte immobile, che fia 
principio del moto , & un'altra , come 
quella, in cui il moto mobile finifce.le- 
qual pati anchora che nell'effenza , & nel- 
la difinitione fieno diuerfe , nondimeno fo 
ilo una cofaflefia fecondo il luogo > & il 
{oggetto ,& del tutto infeperabili . onde 
che nel cuore fi ritruoui il principio , & il 
fine del moto , & per confeguente che una 
parte fia- immobile , & raltra mobile , fi 
potrà quinci corìofcere , perche ogni mo- 
to dell'animale confifì;e nel mandar fuori 9 
& nel ritirare l'aere : nel m'andar fuori , la 
j)arte motrice è folamente principio del 
-moto • percioche quelli , che fofpinge , al- 
lontana dà fe la cofa , che egli fpinge . ma 
nel ritiiarlo il motore è termine^ &. fine 

del moto; 



del moto : perche quella cofa , che à fe ne" 
tira un'akra , muoue come fine . è dunque . 
necedario , che il principale organo , &; 
ftromento-del moto locale dell'animale fiai 
come principio, & fine del moto ;.& per 
confeguente che in lui fi ritruoui una cer- 
ta parte , che folamenté muoua fenza pun- 
to efTer .mofla, §f :chèda quefta il moto 
prenda il fuo principio . onde ciò è mani- 
fefto nel moto circolare • perche il corpo 
circolare , che è del continuo circolarmen 
te moflb , per rifpetto dell'immobilità del 
centro , & de' fuoi poli non muta mai luo- 
go fecondo tutta la fiaa foftanza , ma fo- 
lamenté fecondo le fue parti, così pari- 
mente il cuore fempre perfeuera in una 
fteffa parte del corpo fiffo , & immobile; 
& folamenté fi muoue allargandofi,& ftria 
gendofi , accioche in tal modo cagioni il 
moto della fpiratione , & rifpiratione : & 
perciò p^io efl'erjdomandato mobile, & 
immobile . . 5Ó Ogni animale dun- 
que, (.come dicemmo di fopra ) in cui fi 
ritruoua appetito ^ muoue fe fteffo : còn-.. 
ciofia cofa che la uolontà , & l'appetito fic 
no pròpria & fpècial cagione del mòto : al 
a^iapp.etitoi fempre congiunta la. fanta« 

V 
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(la ; laquale ò che ubidifcc alla ragione^ o- 
che fegue la concupifcenza del fenfo. la: 
primaha luogo folamente ne. gli animalii 
rationali ; ma la feconda è etiandio com«i 
muneà bruci. 

^ Sene gli animali imperfetti fi ritruoui 
^ fantaf/a y cìr appetito ; & come fieno 
tno[ii da queHe due uirtU . 
Cap. XX. 

MA perche non folamente gli ani- 
mali perfetti , ma anche gli'mper- 
ferri fi muouono da luogo a luogo : però 
non farà fuori di propofito confiderare » 
qual fia quella uirtù , da cui quefti im- 
perfetti animali , che hanno il folo fenfov 
del tatto , fono mosfi.; & uedere , fe in ef-^ 
fi fi può ritrouare fantafia & appetito , ò 
nò. perche rallegrandofi , & dilatandofi 
esfi aJ tatto delle cofe diletteuoli ,^ attri-^ 
flandofi , & ftringendofi al tatto delle co- 
fe noiofe , è fegno , che in loro regna l'ap- 
petito, & la concupì fccnza. ma non ri- 
trouandofi nelfaninjale l'appetito fenza la 
fentafia , rton dobbiamo dubitare^ che an-^ 
chora. in fimili animali noti babbia l40go^ 
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Ijl fantafia ; ma folamente come quefte 
due uirtù poflano operare in csfi . onde dt^ 
ceche ficomequefti animali non dicer-i 
minatamente fi muouono , fenza hauei; 
confideratione ne' loro moti di luogo di- 
terminato : così in loro fi ritruoua tanca- 
fia , & appetito non diterminato . percio- 
che fenza ordine , & diftintione alcuna 
s'imagiuano j. & defiderano qualche og^ 
getto , come dilecteuole, & conueneuole, 
pia non già come tale & tale oggetto par-f 
«colare , che in un luogo diterminato fià 
porto & adagiato . 5 7 La fantafia 
dunq.ue> che s'accoftaal fenfo , & allacon-^ 
xupifcenza,ha luogy ( come detto habbia- 
mo ) in tutti gli animali & rationali > Se 
irrationali : ma quella, che ubidifce alla 
ragione , l'hanno que' foli , che fonò di ra- 
gione dotati . percioche confiderare , & 
deliberare , fe fi debba fare quefta, ò quel 
l'altra cofa , è opera , & ufficio della ra-» 
gione . nella cui confiderarione è neceffa^ 
i-io, che la/antafia , ò la ragion deliberati* 
aia prenda un principio, colqualev come 
spn giufta regola , & mifura , eflamini , 8c 
iconfidcri tutti gli oggetti , che gli occor-j 
(jono : & quello, the la giudicherà col me» 
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To del fillogifnio elFer migliore , & più per? 
fctto, conchiuda quello fopra tutti gli al* 
tri douer efìèrc abbracciato . & perche To^ 
pinione è prodotta dalla ragione fillogi- 
ftica , & deliberatiua , di cui fono priui 
gli animali irrationali : però in loro non fi 
ritruoua ne opinione, ne appetito delibc* 
ratiuo, ma il folo fenfitiuo • Perche poi 
l'ordine della natura ricerca , che le cofe 
inferiori fieno rette & gouernate dalle fu-» 
periori : per ciò quando fi fa il contrario > 
& che la fantafia, & l'appetito fenfitiuo 
regola lo'ntelletto , & l'appetito intelletti^ 
uo, allhora J'huomo è contra ragione gui- 
dato dal difordinato & fconcio moto del*, 
l'appetito fenfitiuo. ilche èmanifefto ne 
gli'ncontinenti , ma quando la fantafia , Se 
J'appetito fenfitiuo fono ubidienti alla ra 
gione > & fi confanno coi^Tappetito intel- 
Jettiuo: allhora Thuomo JMendo moifo 
dal moto di ^ale appetito, /fWiuoue ad ope 
rare con ordine , & ragione ; come appare 
ne' continenti . onde quando^'offerua quc 
fto ordine , la uirtù inferiore , cioè Tappe*, 
rito fenfitiuo , è fempre regolato cop tr-c 
manieré di moto . perche fi come la sfera 
di Saturno primieramente èmoflà col tntt 
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fo diurno , che fi fa fopra i poli del moii'i 
do dairoriente airoccidente; dopò col mo 
to contrario > che fi fa fopra i poh del Lo^ 
diaco dairoccidente airorientej &finaU 
niente col fuo proprio 8c particolar mo-* 
to : così Tappetito fenficiiio mentre che 
s'accorda con la ragione, è da quella re-- 
golato con tre maniere di moto , cioè col 
moto dell'appetito intellettiuo , con quello 
della ragione, & col fuo proprio • pcr-^ 
cioche mouendo la ragione l'appetito in--» 
tellettiuò, egli pariménte muoueil fenfi- 
tino ; che pofcia fecondo il comandamen-- 
to ,!& il defiderio della uolontà muoue fe 
fteffo. 5 8 Perche poi ncirhuomo fi 
ritruouano due maniere di ragione, che 
fono la fpeculatiua , & la pratica , lequali 
ctiandio fi diuidono in uniuerfale &pat-^ 
ticolare : deefi fapere , che la ragione fpe- 
culatiua non è cagione dimoro alcuno* 
perche ella non c'elforta ne à fuggire , ne 
à feguire oggetto alcuno . a cui è anch^ 
fimigliantela pratica uniuerfale: percio-f 
che ella folamente comanda, che ogni fog 
getto debba ubbidire al fuo Re , & che 
ogni figliuolo debba honorarc il fuo par 
dret ma la pratica particolare dimoflrst 

V I 
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che quello è il mìo Re , & che io fono Tua 
foggetto ; & che quefto c il padre mio > & 
che io fono fuo figliuolo : & così efTa m'inr 
duce ad ubidire al Re , & ad honorare il 
padre . il che non fa la pratica uniuerfale 
& uolendo affermare , che io fia eccitato^ 
& moffoda amendue; la pratica unmer-* 
falemimouerà^comecagion prima &fta-^ 
bile; ma la particolare > come cagìon ui^ 
Cina y & applicata al moto • ; 



\ 



- X:he V anima ueget attua di necefiità fi rìtruo* ) 
ua in tutti i uiuenti ; & che il fenjò del . j 
tatto può fiare fen^a gli altri » j 
ma non già gli altri fen's^a 
ej]b. Cap. XXI. 

5^ ^: 

HAuendo dunque ueduta & confi-. 
derata la natura , & la condition di 
tutte le parti dell'anima; cireftaà uede-< 
re l'ordine, & la difpofitione, che fi 
truoua tra loro • onde primieramente cori 
chiudendo dalle cofe dette intorno alla na, 
tura d'effe parti > diciamo , che è necefla- 
Ha, che in ogni uiuente generabile & cor-* 
ruttibile dal principio della fua generai 
tione infino al fine della fua corruttiooe. il 
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«tmouf l'anima uegetatiua ; perche con- 
correndoui in un fimile corpo l'agumenn 
to , loftàtò , & ladiminudone , che foaq 
tutti effetti , che uengono dal nutrimen-: 
to , che s'appartiene alla parte uegetati- 
ua f e neceflario, che ella fi ritruoui m tut-r 
ti i uiuenti generabili & corruttibili 
<iuinci fi fcuoprc la diiFerenza, che ha que- 
lla parte coti tut^e l'altre : perche è prefup 
pofta dà tutte , fenza che efla ne prefup-^ 
ponga alcunài • ' óo .Il &nio poiMcl 
tatto non e così necelFario à tutti i uiuenw 
ti. percioche confiftendo effo in una cer- 
ta propprtione , & ugual temperamento 
delle prime qualiti, è cofa manitefta , chq 
que* corpi , ne' quali fi ritruouano quefte 
prime qualità in rin fommo & eccellente 
grado , non poHbno hauere il lenfo del 
tatto, fieno ò corpi fimpiici , come gli eje- 
menti , ò troppo mifti , come fono le pie-i^ , 
tre , & le piante : ncllequali predominaur 
do te terra , non poflbno elfe riceuere le 
Specie delle cofe fenfibili fenza materia, 
-& le cofe , che fono priue del tatto , fono 
parimente priue di tutti gli altri fenfi ; per 
<:he egli è il fondamento di tutti :i quali 
fono tanto neceflarij all'animale , che fea- 

Y 4 
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zaquefti non può eflere , ne conferuarfi * 
pércioche eflèndo glianimali perfètti , che 
li muouono da luogo i luogo , diftanti dal 
fófc) nutrimento , fe la natura , che non fa 
cpfa alcuna in damo , anzi ordina , & di- 
fpone tutte l'opere fue à qualche debito 
fine , non haueflè all'animale conceduta 
non folamènte qne'fenfi, che fentono col- 
inezzo intrinfecp, come il guftoj & il tar« 
to, acciò po'teflero abbracciare Je cofe, 
alla loro natura cooueneuoli , & fchifare 
le còritrarie , ma anchora quelli , che co* 
mezzi eftcriori apprendono iloro fenfibi- 
n ,accioche poteflèrodi lontano procaci 
ciarfìil nutriajento: torto uerrebbcnoal 
meno , ne potiebbono generare cofa à Jo* 
rofimigliante.ilcheè l'ultima perfcttio- 
iie , & l'ultimo fine loro propofto dalla na* 
tura . & così in uano farcbbono flati ge» 
nerati,& creati , ilche à niun partito C% 
i^Iee concedere . 61 Onde perche qui 
^i potrebbe efler detto , che non è n^cef- 
•fario , che gli animali , che fi rotìduono da 
luogo à luogo , habbiano il fenfo , accio,- 
che poflano feguire le cofe utili Sfconue*- 
neuoli alla loro natura , & fchifare le nocir 
ue & contrarie ; perche ciò polfonp fare 
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conlo'ncelletto fenza altro aiuto del fen-. 
fo : però à quefto fi rirponde, che egh^c^ 
imposfibile , che il corpo ddl'animale, che 
fimuouedaluogo à luogo, ò generabil^^ 
ò ingenerabile che % , copie , fono que^ 
corpi aerei di certi animali, domandati, 
da Platonici demonij , habbia intelletto 
Scchepofcia fiapriuo del fenfo . perciò- 
che fe ciò forfè posfibile. i .ò.che quefta co- 
fà riufcirebbe in maggior comn^odo ,8t 
beneficio dell'anima, ò del corpo : ma l'ef- 
fer priuo del fenfo non gioua ne all'uno» 
ne all'altro , anzi piutofto gli è .difagio. 
& detrimento . perche lo'ntelletto ( come 
già moftrammo) non può intendere fenn 
aa beneficio dei fenfo , ne il corpo fenz^ 
duetto fi può conferuare . adunque non 
u'è animale , che fi muoua da luogo àluov 
gojche poflTegga lo'ntelletto . fen?,a ilftn- 
fo v 6z onde hauendo egli il fth^ 
fo , ò che farà fimplice & immillo , ò tut^ 
to il contrario : ma affermare , che egli fia 
fimplice, & lontano da ogni miftione, e 
cofa fconucneuole : perche egli non po- 
trebbe hauere il fenfo del tatto , che è fpnj 
mamente neceffarió à tutti gli animali fic 
mobili ,& immobili . 6^ &Ura- 



glonc è'quefta . perciocheranimale è cor-i* 
po animato ;& ogni corpo animato ge^ 
nerabile & corruttibile puoetiandio eflerì 
fòccato, & fentire, & edere fentito còl' 
fenfo del tatto • adunque è neceflario , che 
ógni animale , fé deeeflèrconferuatotiel-^ 
Ja natura fua , habbia fatuità di fentirC' 
col tatto . Gli altri fenfi poi , che fond^di-- 
uerfidal tatto, come il uifiuo ^'odorati- 
uo, & altri, che apprendono iloi^o fen/i^ 
bili con mezzo eftrinfeco, non fono cosi 
neceflarij all'animale , come il tatto , femì 
xa ilquale egl i non potrebbe ne fentire , ne 
fuggire il fuoco , il ghiaccio , & altri fi-^ 
miglianti oggetti, noiofi & corruttibili j[ 
che foffero àlui auicinati; ne parimente 
feguire, & abbracciare quelli , che fof^^ 
fero alla natura fua utili . dalche pofcia ne 
feguirebbe la' fua uniuerfal corruttione, 
& confumamento . & però fe l'animale 
rfèeconferuarfi nella uita, & peruenireal 
fuo debito fine; è neceifario , che pofTeg- 
ga il fenfo del tatto , & per confeguente il 
gufto , che è quafi fimile al tatto . perche 
egli è una certa uirtù,con che conofce^ 
&difcerne, fe il nutrimento fiaconuene- 
uòlé alla fuà natura , ò nò « Il nucrimeòto 
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^oi è corpo y che fi pùo toccare y perche 
egli nutrifce , & agumentaranimale , co- 
me quello, che è compofto di tutte quat-* 
troie prime qualità. perciocheTanimalQ 
fi nutrifce , & conferua di quelle cofe j che 
è flato concetto , & generato . 64 
nel cui nutrimento nulla gli gioua il fuo^ 
no > ne il colore , ne l'odore , come cofci 
che fono accidentarie . Siche è mani fc-i 
fto,che il gufto è un certo tatto,come quel 
losche è appropriato al nutrimento; il- 
qual nutrimento è corpo, che hafacultà 
d'effer toccato ; & per confeguente che 
quefti due fenfi , cioè il tatto & il gufto , 
fono molto neceffarij all'animale, fenza i 
quali non può confcruare lo'ndiuiduo 
Tuo . ilche non fi può dire de gli altri 
fénfi , che fentono col mezzo efteriore , e& \ 
fendo che eglino fono flati conceduti al- 
Fanimale non per nécesfità di natura, mi 
per fuo miglior bene, & perfettione: & 
perciò non fono flati conceduti a tutti > 
ma folamente a quelli , che fi muouono 
da luogo a luogo . perche fe quefti animai 
lì deono tfkr conferuati nella uita; éne^i 
jfceffario , che apprendano , & conofcanò 
non folamente la cofa ^ che toccano ^ ma 
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anchora gli oggetti lontani. 6^ il 
che non poflbno fare fenza quefti fenfi , 
che hanno cognitione de* loro oggetti con 
mezzo eftrinfeco . percioche il mezzo è al-i 
terato dal fenfibile , & egli poi altera il 
fenfo, &COSÌ fi fente di lontano, perche 
fi come nel moto locale, quando Tagen^ 
te muoiie una pietra col mezzo d'un ba- 
ttone , effo agente muoue, & non è mof^ 
fo , & la pietra è mofla , & non muoue j^ 
mail baftone muoue la pietra, & è mof* 
fo dall'agente ; cosi nel moto deiraltera- 
tionc il primo alterante , che è Toggetto 
fenfibile, folamente muoue, & altera rae- 
re, & Tacqua. i ^ìjuafi mezzi eflendo al- 
terati , alterano anchora esfi il fenfo ; il 
fenfo poi è folamente alterato . uero è, 
che nel moto locale il primo motore, & 
il baftone fono mòsfi localmente ; ma nel- 
Talteratione, fatta ne' fenfi, quantunque 
il fenfibile perfeueri immobile , fi fa non- 
dimeno Talteratione. & ciò è manifefto 
nell'alteration della cera fatta dal figgillo . 
perche effo figgillo fenza punto eflere alte 
rato, altera una parte della cera, & quel- 
la un'altra , & quell'altra un'altra , infino i 
tanto che fi peruiene ail'ultimapartc , che 
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fol£mente ha facultà d'eflere alterata , Si 
non d'alterare . così il fenfibile perfeue- 
rande immobile , mupue il mezzo à par^ 
te à parte infìno al fenfo , che è poi fola- 
mente mdflò , ragionando però dell'alte- 
ratione efteriore , percioche interiormen4 
tè egli muoue il fenfo commune . ragio-i 
nando poi de' mezzi,'che fono atti ad eflep 
alterati dalle fpecie fenfibili , dico , eh? 
l'acqua è più atta àriceuerela'mpresfio- 
ne -, che Tà cera , & l'aere più , che l'acqua , 
pecfeuerando però uno & continuo . on- 
de quinci fi conchiude , che è più ragio- 
neuok confeflare , che il uedere fia. pro- 
dotto dalla riccttion delle fpecie uifibili, 
moltiplicate nella uirtù dall'oggeto eoa 
l'aiuto d'un debito & proportionato mez- 
zo , che affermare , che fia prodotto d^' 
faggi i ehe ufcendo da eflà uirtii fiftendo- 
no infino all'ogetto uifibile ; da cui poi ef- 
fendo ripèrcosfi , fc ne ritornano ( come 
uoleua Platone) ad effa uirtu . cofa nel ue-j 
ro lontana da ogni ragione , percioch^ 
ogniunoj che opera, riceue la fuaopera-j 
C-ione dat qijella uirtù , & da quella foripai» 
dacui'Ctiandio ottiene la iUa perfetti(M 
ne : tiia là uircù uifiua pon è infocipata , Si 
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fatta perfetta da' raggi , che da Iti e/coi 
no , ma sì dalla fpecie del colore, & d'ai-- 
tri finiiglianti oggetti , che fono in e/Jk 
fcolpiti col mezzo dell'aere; che efTenda 
uno & continuo fine al fenfo , è tutto alte- 
rato dall'oggetto infino ad eflb fenib , non 
altrimenti che la cera è à parte à parte zU 
terata infino al fine dalla figura del Hq^ 
gillo. 

^ che il corpo dell'animale non pmeffèr com^ 
^ :ifoHo d'un filo elemento; & che il filo 
f tatto ènecejjario alla uita^ &alVef^ i 

fen%a dell'animale , & gli altri 
c appartengono al Juo orna-* 
r mento 3 & perfettione . 



Cap, X X I L 




MA perche la natura ha pofto il tat 
fo 5 come co fa necefiaria in tutti 
gli animali : quinci fi conchiude , cJie il 
corpo deiranimalenon puocflcr fabricarf 
to d'un folo elemento, come di fuoco ^ 
d'aere , ò di qual fi uoglia altro ixmplicc | 
demento . percioche pofTedendo Fàninia-: I 
le>il fenfo dei tatto , fenza ilqualenon può 
Itóuere altro fenfo , ( perche cgli cil fooi 
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damcnto di tutti) chiaro è , che egh* non 5 
può conferuare in un fimphce elemento^ 
& però non u'è colpo animato y che pof- 
fa efler compoflo d'un folo elemento ^ 
Ma fe mi folle detto, che :con tutto chc^ 
gli organi de gli altri fenfi, come del ui- 
fino , dell'udito, & dell'odorato , fieno fa-< 
bricati di Amplici elementi r come d'ac- 
qua , & d'aere , hanno però la uirtù di tocn, 
care : à quefto fi rifponderebbe, che quan^ 
tunqué quefti fenfi , & organi fcnfitiui toQ 
chino , non però fentono i loro oggetti 
toccandogli , ma toccando il corpo , che è 
mezzo , cioè l'aere , & l'acqua , che è fta-^ 
to pofto a tale ufficio , & ufo tra il fenfo 4 
& il fenfibile;ne poflbno fentire il mezr 
20 i che toccano , ma le fimiglianze delle 
cofe fenfibili moltiplicate nel mezzo, il- 
che non aoiene nel fenfo del tatto i percio-f 
che egli di necesfità toccai fuoi oggetti i 
& toccando , fente & conofce le cofe 3 che 
egli tocca :& per ciò è itato domandata 
tatto : ilquaJe, come quello , che è nel cotr-s 
po animato fondamento di tutti gli altri 
fenfi , è neceffario , che elfo corpo fia tale , 
che il tatto in eflb pofla hauer luogo : 8c 
ilouendo efler taIe , è imposfibile^,chcfiai 
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fàbricaro d'un purò& fimplice elemaito ;. 
come di fuoco , d'acre , & d'acqua . onde, 
s'alcuno diccfle, che può efler della fola 
terra : rifpondereii che nò . pcrdie il tat- 
to- confifte in una certa proportione , & 
temperanza delle prime qualità , accioche 
\epoi\a. fentir tutte , & hauer piena co- 
gnitione non, iblamente delle diifer<!ui2e 
della terra, nla anchora de gli altri bg- 
getci pertinenti al tatto .ma tal propor-. 
fione, & ugliàl temperamento non ha luo-j 
go ne' puri corpi dementali : conciofia ca 
la che eglino habbiano in feftesfi le qua- 
lità in Ibmmo grado, onde anche auie-« 
ne j'chene con l'oflà , ne cb' capelli, ne con 
altre fimili parti , hellequali predomina 
tóiterra , posfiamo fentire cofa alcuna . per 
Cloche confìftendo il tatto in una ugual 
proportione & temperanza delle diffe- 
renze dementali , in quefte parti non .fi 
ritruoua tal .proportione . perche la terra 
ha in effe maggiore predominio , che tu,t^ 
tt 'gJi altri depienti . Le piante parim«i- 
te per tal cagione fono priue di tutti i fen- 
fi:ì'perchenon ritrouandofi in effe il fenfo 
dcltatto, perrifpctto del predominio del^ 
Jaterrayèiniposfibik^jChf itìeflè ui pofli 

efl'erc 
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fcifcrc altro fenfo • 67 EfTendoduM 
quc quefto fenfo tanto ncce(fario all'ani- 
male, è cofa certisfima, che fubico che 
«gli fari priuò di quefto , uerrd al fine 
della fua uita ; perche egli fi conuerte con 
l'animale . percioche non ui è cofa , che 
poffa hauere il tatto , fe non è animale ; ne 
l'animale può effere animale fenza il tat^ 
to, quindi etiandio nafce,che i fenfibili 
de glialtrifenfi, quando fono gagliardi 
& eccellenti > corrompono i\ fenfo 3 ma 
non già l'animale , fe non acc/ dentalmen- 
te 3 col mezzo di qualche nat ura applicata 
al fenfibilc; come quando col fuono, 8c 
con lo ftrepito del tuono uiene la faetta > 
<:he uccide Tanimale; oucro quando con 
roggettoujfibile fi mifchiail ucleno,chc 
Corrompendo l'aere, effo poi accidentaU 
^fnente corrompe 1 animale . lo llelfo fa il 
cattiuo odore , & anche il fapore : perche 
egli corrompe Tanimale non fecondo che 
egli è fapore , ma fecondo che è con cflb 
lui congiunto qualche ecccsfiug caldo, ò 
•freddo , che è cagione'della ruma ^ & del- 
la morte d'eflb animale . 68 p er ciò- 
che effendo manifefto , che ogni eccellente 
fenfibilc corrompe il fuo fcofo ^ fe l'oggete 

X 
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to del tatto farà eccellente^ eiraanchor* 
diftruggerà il tatto, in cuiconfiftela ul- 
ta deiranlmale . perche di fòpra uedem- 
nio , che egli e cofa imposfibile > che Tani- 
male poflTauiuerefenza quello • Conchiu- 
dendo dunque diciamo , che gli eccellenti 
oggetti del tatto corrompono , & guafta- 
no non folamenteil fenfo, ma anche tut- 
to l'animale, percioche quefto fòloène- 
ceflario alla uita d'eflb animale , fenzail- 
quale non può eflere animale . ilche non fi 
può dire de gli altri fenfi . perche esfi non 
. fono flati dalla natura conceduti alPani- 
male , acciochecol mezzo loro (ja anima- 
Je, eflfendo che fenza quefti può eflère , & 
•uiuere ; ma à Tuo maggiore ornamento Se 
perfettione . onde perche egli uiue nel- 
Taere, & nell'acqua, gli ha dato la uirtù 
uifiua-: accioche con quefta , & col mezzo 
di quefti due elementi, & ogni altro cor- 
po lucido & trafparente uegga, &cono- 
fca le cofe , che fono da Jui lontane • fimi^ 
gliantemente gli ha dato il gufto , accio- 
che col mezzo Tuo faccia differenza tra la 
dolcezza , & l'amaritudine del cibo , que- 
fta defiderando , & quella fuggendo . là 
onde in tal cafo egli non è nel numero deJ 



Itb. deir anima d^i^rift^ 1 6 5 

fenfi neceflarii . appreflb gli::ha dato'rudi- 
to , accioche oda quello , che gli è lignifi- 
cato da gli altri con parole ; & ultima* 
mente la lingua, accioche con efTa poffa 
efprimere ad altri i marauigliofi concetti 
deliamente fua. ^^'iT^- 

Il fine delle VaraphraJI /opra 
ti terzo libro deìV anima. 
d's^riHotile ♦ 
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